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L'ILLUSTRAZIONE ITALIA 


Per il Di dei Monti 
Epitafi. 


Chi visita, in questi giorni, i cimiteri per sola 
curiosità, e non tratto dall'amore di qualche 
caro estinto, rammenta, ad ogni istante, i 
famosi versi del Giusti contro gli epitafi, o il 
motto tedesco: Bugiardo come una pietra se- 
polcrale. Nessun scritto dovrebb'essere più ve- 
ridico, e niuno è più bugiardo di questo; niuno 
più semplice, e niuno, per contrario, è più am- 
polloso; qui il vero e il falso, il serio e il 
bernesco , il dolore più profondo e l’ interesse 
più volgare sì confondono, come i buoni e i 
cattivi nelle fosse. Più severa di noi, si mostrò 
Sparta, che concedeva l’epitafio a chi era morto 
per la patria, o alla donna ch’ aveva perduta 
la vita nel darla ad un nuovo cittadino. È 
giunto fino a noi,e passerà alle più tarde età, 
quello che, semplice nella forma, sublime nel 
concetto, Sparta fece scolpire sul luogo ove 
riposavano le ossa di Leonida e dei valo- 
rosi, morti con lui alle T'ermopili: 

O passeggiero, di a Sparta che qui ci vedesti giacere 
obbedienti alle sante leggi della patria. 


I magniloquenti elogi sono, in gran parte, 
invenzioni moderne. Virgilio si contentava 
fosse scritto sulla sua tomba il luogo della 
nascita, della morte e della sepoltura e un 
breve accenno alle sue opere: 

Mantua me genuit; Calabri rapuere, tenet nune 
Parthenope : cecini pascua, rura, duces. 


. 
va 

Nei tempi moderni troviamo qua e là epi- 
tafi semplici, modesti, come, per esempio, il 
Tandem Felix, cui volle si ponesse sul suo 
sepolero Gustavo Tessin, il precettore di Gu- 
stavo III; ma non merita certo tale lode, seb- 
bene sublime, nè il | 


Tanto nomini nullum par elogium, 


scolpito sulla tomba del Machiavelli; nè il | 
nome di Dryden, che leggesi sul sepolero del 
grande poeta inglese, nè la sigla N che è su 
quello di Napoleone, e sono ben lontani dalla 
desiderata semplicità i seguenti versi, dettati 
da Bernardo Accolti per l'illustre poeta Se- 
rafino Aquilano: 

Qui giace Serafin: partirti or puoi. 

Sol d’aver visto il.sasso che lo serra, 

Assai se' debitor agli occhi tuoi. 


Ben è degno dell'antica semplicità e gran- 
dezza l'epitafio che è nella Chiesa di San 
Paolo di Londra, in onore dell'architetto Cri- 
stoforo Wren, che quivi giace sepolto : 


Si queeris monumentum, cireumspice, 


o quello che leggesi in San Nazaro di Mila- 
no, pel maresciallo Gian Giacomo Trivulzio: 


Qui nunquam quievit, quiescit, tace, 


A tale semplicità risponde, in qualche modo, 
l’ epitafio del famoso comico Burbage: 


Exit Burbage, 


che è la riproduzione dell’emàt usato dagl'In- 
glesi ad indicare la uscita dei loro attori. E vi 
risponde un altro d'un compilatore di libri : 
Qui riposa un Autore. 
Finis: 

Ma assai lontano da questi è l'epitafio di 
Beniamino Franklin, sebbene molto, e merita- 
mente, lodato, perchè in esso fa pompa un 
linguaggio figurato’ che mal conviene a tal 
genere di componimento : 

Il corpo — di — Benramino FRANKLIN, tipografo — 
(Simile. alla legatura d'un vecchio libraccio — Il cui 
interno è lacero —E la doratura scomparsa), — Giace 
qui, pasto ai vermi. — Purel’opera nonandrà perduta, 
— Chè, com'egli crede, ricomparirà — In nuova e più 
bella edizione — Rivista e corretta — Dall'Autore !. 


La causa della morte, ma più ancora le 


1 La miglior epigrafe su Franklin fu quella posta 
sotto il suo ritratto: 
Eripuit colo fulmen, sceptrumque tyrannis 
(Rapì la folgorè al ciel, lo scettro ai tiranni). 
Ma è anche bella la seguente dettata per Ini dal Pope: | 
Nature and Nature's laws hiding night, 
God said: « Let Newton be », aggl all waslight. Î 


(La notte nascondeva i raggi dell'Intera natura; Dio | 
disse: «Sia Newton » e tutto divenne luce). i 


professioni esercitate in vita, inspirano mol- 
tissime delle epigrafi sepolcrali. Una delle più 
notevoli è quella che un negro dettava per la 
sua tomba: 


Dio ci vuole liberi — L’uom ci vuole schiavi. — Io 
voglio ciò che vuol Dio; sia fatta la volontà di 
Qui giace il corpo — Di John Jack — Nativo d'Africa, 
‘ove morì — Nel marzo 1773, di circa sessant'anni — 
Quantunque nato in terra di schiavi — Egli era nato 
libero ;— Quantunque nato in terra di libertà, — Visse 
schiavo, — Finchè pel suo onesto lavoro, — Fatto al- 
l'insaputa del suo padrone, — Ebbe ciò che procura 
schiavi — La libertà, — Poco tempo prima — Che la 
morte, questo grande tiranno, — Gli desse l' emanci- 
pazione finale — E lo mettesse nella stessa condizione 
dei re. — Quantunque schiavo dei vizi — Praticò la 
(virtù — Senza cui i re non sono che schiavi. 


Ecco uno che si legge. sulla tomba d'un pe- 
scatore coll’amo : 


Quest'uomo era mantenuto dai vermi — Per cagion 
Joro pescava carpioni, chiozzi e tinche, — Ora è morto, 
ed è venuta la sua volta, — I vermi hanno la loro ri- 
vincita. 


La professione esercitata già dai morti, 
giova, alcuna volta, a richiamare l’attenzione 
pubblica su noi stessi. Così, in un cimitero di 
Torino si leggeva: 


Qui giace. — La quale faceva la modesta (la mo- 
dista) — Sotto ai portici di Po — Il marito dolentis- 
simo — Continua a far lo stesso mestiere colle ap- 
prendisse (apprendiste) — In via Po, N. 


E in un cimitero americano: 


Qui giace Giovanna Smith, — Sposa di Tomaso 
Smith, marmista. — Questo monumento eresse il ma- 
rito — Tributo alla sus memoria, — Saggio del pro- 
prio talento. — Il prezzo d’un monumento come que- 
sto — È di dugento cinquanta dollari. 


In altro epitafio, invece del marito, è la 
vedova inconsolabile di Edward Jones che ne 
loda la fabbrica di cappelli: 


Egli era amabile come uomo — Abile come cappel- 
laio — E moderato nei prezzi. — I suoi cappelli di ca- 
storo — Non costavano che tre dollari ciascuno. 


Ma la satira e lo scherno, o forse la ve- 
rità, non sono mancati in questo genere di com- 
ponimenti. Ecco come parlano alcuni mariti: 


Ci-glt ma femme: oh! qu'elle est bien 
Pour son repos et pour le mien! 


Ecco l’ultima dimora di mia moglie. 
Niuno la piange, niuno ne ride, 

Ovè la sua anima ? in luogo buono o cattivo? 
Nessuno lo sa, tutti vi sono indifferenti. 


Ci-git ma femme. 
Les larmes ne pourront la rappeler à la vie; 
C'est pourquoi je la pleure. 


Qui giace Susanna Mum. 
Silenzio è saviezza. 


Contro Rosamonda Clifford, la bellissima 
amante di Enrico II, il Pope scrisse il se- 
guente distico latino: 


Hie jacet in tumba Rosa mundi, non Rosa munda, 
Non redolet, sed olet, que redolere solet. 

(Qui giace nella tomba Rosamonda, non Rosa monda. 
Non olezza, ma puzza ciò che soleva olezzare). 


E poichè siamo in Inghilterra, rammentiamo 
l' epitafio satirico scritto da un realista con- 
tro Riccardo Brandon, il carnefice di Carlo I: 


A cagione di chi posa sotto questa pietra — La cor- 
da divenne troppo cara; — Ai più umili inspirò ter- 
rore — Innanzi a lui s'inginocchiò il re, — Non volle 
mai tradire il suo reale padrone, — E colla sua mano 
gli fece subire la morte d'un perfido. — Giuda rice- 
vette trenta monete d’argento. — Meglio pagato di 
Giuda, ei n’ebbe seicento. 


Come sono numerosi gli epitafi sulle pro- 
fessioni, così le satire sul modo con cui ven- 
nero esercitate. Eccone due, l'uno contro un 
procuratore, l’altro contro un avvocato: 


Qui giace John Law, — Procuratore. — Quand'egli 
morì — Tl diavolo gli gridò: — Dammi i tuoi artigli 
— 0 procuratore — John Law. 


Qui giace un avvocato — Uomo onesto, — Ch me- 
raviglia | 


Nè meno belli, pe! genere sàtirico, sono que- 
sti, l'uno italiano, l’altro francese, quello po- 
sto sulla tomba d'un uomo che aveva fatto 
nulla, questo destinato ad altro che aveva 
fatto troppo, cioè a Robespierre. Eccoli: 


Un epitaffio corto 
Pietro vivea ed è morto. 


Passant, ne pleure point mon sort; 
Si je vivais, tu serais mort. 


Alle volte non sono i vivi che si scagliano 
contro i morti, ma i morti stessi che, prima 
di uscire di vita, vogliono ancora rimprove- 
rare a quelli la loro ingiustizia. Così un uomo 
del popolo si lagnava che a lui non fosse con- 
cessa la sepoltura entro la chiesa: 


Qui sto io, presso la soglia della Chiesa. — Qui sto 
Perchè? Mancanza di denaro. — Il posto del coro 
è occupato dai ricchi — Ed io me ne sto qui calda» 
mente. 


Abbiamo detto, in principio, della poca ve- 
rità che è negli epitafi; questa verità di- 
fetta alcune volte non solo nel lodare ciò 
che non ne è meritevole, sì ancora nel dare 
per luogo della sepoltura quello che non è. 
Eccone due esempi: 


Qui giace John Thomas — Coi suoi tre cari ragazzi; 
— Due sono sepolti a Owestry — E il terzo è qui. 


Qui riposano i resti mortali — Di Thomas Nichols. 
— Che morl a Filadelfia in marzo, 1759. — Se fosse 
vissuto sarebbe sepolto qui. 


Nel prossimo anno, sf Diîs placet, presen- 
teremo ai nostri cortesi lettori una raccolta, 
tutta seria, fatta sui vecchi cimiteri milanesi, 
e la renderemo compiuta con quella dei mo- 
derni, se il nostro Municipio penserà a far 
continuare l'opera preziosissima che iniziava 
Giuseppe Casati, e che stampava in sei volumi, * 
col titolo: Collezione delle Iscrizioni Lapi- 
darie poste nei Cimiteri di Milano dalla loro 
origine all'anno 1845. Non sembra al nostro 
Sindaco e ai nostri Consiglieri Municipali che 
la continuazione di quell'opera possa tornare 
utile alla*storia e sia gentile tributo di gen- 
tilissima città a' suoi trapassati? 

A. LAMPRIDIO.- 


SCIENZE LETTERE ED ARTI, 


— La Rassegna Settimanale di Firenze si è'trasportata 
col 1.° novembre a Roma. Ci piace cogliere l' occasione 
per raccomandare ai lettori, una rivista che in men 
di un anno s'è meritata una grande reputazione eu- 
ropea. Senza dubbio, è la migliore, la più seria della 
nostre Riviste, sia per quel che riguarda 1équestioni 
socialied economiche trattate con grande competenza 
e con serenità di mente, sia per la critica letteraria, 
ch'è severa, ma înspirata da criterj uguali, e non di- 
stribuita a casaccio come suole troppo spesso nei 
giornali e anco nelle Riviste italiane. 

— La nuova opera di Gounod, Poliuto, che si aspet- 
tava da tanto tempo, non ebbe che un successo di 
scenari, che all'Opéra furono ancor più splendidi del 
solito; invece è piaciuta molto l’opera di un dilettante, 
marchese d'Iory, che per la terza 0 quarta volta ha 
messo in musica la storia di Giulietta e Romeo. Il 
vero nome del sig. d’Ivry, l'autore di questi Amanti 
di Verona, è De Viry, savojardo e già ufliciale nel no- 
stro esercito: 

— Nella Gazzetta letteraria di Torino, il signor A. Cima 
esamina i numerosi errori che si trovano nella tradu- 
zione tedesca dei Promessi Sposi, fatta da Daniele 
Lenman, e &h' è popolarissima in Germania. Lo stesso 
critico dice esser molto felice la recente traduzione 
francese del signor G, Martinelli. 


— A Zurigo fu pubblicato un libro del signor H. 
Breitinger, che discorre della letteratura contempo- 
ranea nei vari paesi d'Europa (Aus neuern Littera- 
turen, Zîrich, F Schultess), Due capitoli vi sono de- 
dicati a scrittori italiani; e precisamente uno al De 
Amicis; l'altro al poeta Rapisardi e al romanziere 
Verga. — A proposito di De Amicis, il suo Costank- 
nopoti fu tradotto în inglese, ed ha già due edizioni 
al di qua e al di là dell'Oceano: a Nova York da Put- 
nam’s Sons, e a Londra da Sampson Low. 

— L'illustre Mommsen, în occasione del matrimonio 
di sua figlia, le regalò la traduzione in tedesco fatta 
da lui stesso, della Partita a scacchi del nostro Giacosa 
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Bicordi di Barigi 
DI 


E. DE AMICIS* 
IV. 
EMILIO ZOLA. 
e 


Una volta, in un vagone, vidi un francese 
che leggeva un libro con grande attenzione, 
facendo di tanto in tani 


zione d'un pranzo di nozze che è una vera 
meraviglia! — Poi continuò la lettura, dando 
a vedere in mille modî che ci provava un 
gusto infinito. Il libro era l'Assommotr, Quello 
che accadde a quel francese leggendo l'.A4s- 
Sommotr, accade a quasi tutti alla prima let- 
tura dei romanzi dello Zola. Bisogna vincere 
il primo senso di ripugnanza : poi, qualunque 
sia l’ultimo giudizio che si porta sullo serit- 
tore, si è contenti d'averlo letto, e si conclude 
che si doveva leggere. Il primo effetto che 
produce, in specie dopo la lettura d' altri ro- 
manzi, è come VERO che si prova all’uscire 
da un teatro caldo e profumato, ricevendo nel 
viso il soffio fresco dell’aria aperta; il quale 
dà una sensazione brusca di piacere, anche 
quando porta un cattivo odore. Letti i ro- 
manzi suoi, pare che in tutti gli altri, anche 
nei più veri, ci sia un velo tra il lettore e le 
cose; e che ci corra la stessa. differenza che 
fra visi umani, gli uni ritratti in una tela 
e gli altri riflessi in uno Specchio. Par di ve- 
dere e di toccare la Verità perla prima volta. 
Certo che, per quanto si abbia lo stomaco 
forte e le nez solide, come Gervaise all'ospe- 
dale, qualche volta bisogna fare un salto in- 
dietro, come a una fiatata improvvisa d'aria 
pestifera. Ma anche.in quei punti, come 

uasi ad ogni pagina, nell'atto stesso che pro- 
Catino furiosamente: — Questo è troppo! — 
e’ è un diavolo dentro di noî che ride e stre- 
pita e se la gode mattamente, a nostro di- 
spetto. Si prova lo stesso piacere che a sentir 
parlare un womo infinitamente schietto, anche 
quando sia brutale : un uomo che esprime, 
come dice Otello, la sua peggiore idea colla 
sua peggiore parola; che descrive quello che 
vede, che ripete quello che ascolta, che dice 
quello che pensa, che racconta quello che è, 
senza nessun riguardo di nessunissima natura, 
come se parlasse a sè stesso. Alla buon’ ora: 
Fin dalle prime righe, si sa con chi s' ha da 
fare. I delicati si ritirino. È un affar conve- 
nuto: egli non tacerà nulla, non abbellirà 
nulla, non velerà nulla, nè sentimenti, nè pen- 
sieri, nè discorsi, nè atti » nè luoghi. Sarà un 
romanziere giudice, chirurgo, easista, fisiologo, 
perito fiscale, che solleverà tutti î veli, e met- 
terà le mani in tutte le vergogne, e darà il 
nome proprio a tutte le cose, freddamente, 
non badando, anzi meravigliandosi altamente 
della vostra meraviglia. E così è in fatti. Nel- 
l'ordine morale, egli svela dei suoi personaggi 
fin quei profondissimi sentimenti, che sogliono 
essere per tutti segreti eterni, quando non si 
bisbiglino tremando nel finestrino d'un con- 
fessionale; nell'ordine materiale, ci fa sentire 
tutti gli odori, tuttii sapori e tutti i contatti; 
@ in fatto di lingua, ci fa grazia appena di 
luelle pochissime parole assolutamente impro- 
unziabili, che i ragazzi viziosi cercano di s0p- 
iatto nei vocabolari. Su questa via nessuno è 

i andato più inlà, e non si sa proprio se si 
lebba ammirare di più il suo ingegno oil suo 


1 Proprietà letteraria. — Vietata la riproduzione e 
la traduzione. 


coraggio. Fra le miriadi di personaggi di roman- 
zi che abbiamo nella memoria, i suoi rimangono 
come affollati in disparte, e sono i più grossi 


e i più palpabili di tutti. Non li abbiamo so- | 


lamente visti passare e sentiti discorrere; ci 
siamo strofinati contro di loro, abbiamo sen- 
tito il loro fiato, l'odore delle loro carni e dei 
loro panni; abbiamo visto circolare il sangue 
sotto la loro pelle; sappiamo in cheatteggia- 
mento dormono, che cosa mangiano, come si 
vestono e come si spogliano; conosciamo il 
loro temperamento al pari del nostro; le pre- 
dilezioni più segrete dei loro sensi, le escan- 
descenze più turpi del loro linguaggio, il ge- 
Sto, la smorfia, le macchie della camicia, le 
scaglie della cute e il sudiciume delle unghie, 
E come i personaggi, ci stampa nella mente 
i luoghi, poichè contempla tutte le cose collo 
stesso sguardo, che abbraccia tutto, e le ripro- 
duce colla stessa arte, a cui non sfugge nulla, 
In una stanza già disegnata e dipinta, si spo- 
sta il lume; egli interrompe il racconto per 
dirci dove guizza e in che cosa si frange, 
nella nuova direzione, il raggio della flam- 
mella, e come luccicano, in un angolo oscuro, 
le gambe d'una seggiola e i cardini d'una 
porta. Dalla descrizione d'una bottega ci fa 
capire che è sonato da poco mezzogiorno, o 
che manca un'ora circa al tramonto. Nota 
tutte le ombre, tutte le macchie dì sole, tutte 
le sfumature di colore che si succedono d'ora 
in ora sulla parete, e rende ogni cosa con una 
così meravigliosa evidenza, che cinque anni 
dopo la lettura, ci ricorderemo dell'apparenza 
che presentava una tappezzeria, verso le cin- 
que di sera, quando le tendine della finestra 
erano calate, e dell’azione che esercitava quel- 
l'apparenza sull’animo d'un personaggio ch'era 
seduto in un angolo di quella stanza. Non di- 
mentica nulla, e dà vita a ogni cosa, e non 
c'è cosa dinanzi a cui il suo pennello onnipo- 
tente s'arresti; nè i mucchi di biancheria su= 
dicia, nè i vomiti deî briachi, nè la carne fra- 
dicia, nè i cadaveri disfatti. Ci fa uscire col 
mmal di capo dall’alcova profumata di Renée, 
e ci fa stare un’ora in una bottega da salumaio, 
in compagnia della bella Lisa, dal seno saldo 
@ immobile che pare un ventre, in mezzo alle 
teste di porco affondate nella gelatina, alle 
scatole di sardelle, che trasudano 1° olio, ai 
prosciutti sanguinanti, al vitello lardato e ai 
pasticci di fegato di lepre, dipinti, o piutto- 
sto dati a fiutare e a toccare in maniera, 
che, terminata la lettura, si lascia il libro, 
senz'avvedersene, e si cerca colle mani la ca- 
tinella. E via via, il buon odore delle spalle 
di Nana, l'odor di pescheria delle sottane della 
bella normanna, il'puzzo dell’alito di Boit- 
sans-soif, il tanfo del baule di Lantier; egli 
ci fa sentir tutto, inesorabilmente, aprendoci 
le narici a forza coll'asticciuola della penna; 
e deserive il parco del Paradou flore per fiore, 
il mercato di Sant'Eustachio pesce per pesce, 
la hottega di madame Lecoeur cacio per ca- 
cio, e il pranzo di Gervaise boccone per boe- 
cone. Nella stessa maniera procede riguardo 
alle occupazioni dei suoi personaggi, alle quali 
ci fa assistere, spiegandole minutamente, di 
qualunque natura esse siano, in modo che 
s'impara dai suoi romanzi, come da Guide 
pratiche d'arti e mestieri, a fare i biroldi, a 
lavorar da ferraio, a stirar le camicie, a trin- 
ciare i polli, a saldar le grondaie, a servire 
la messa, a dirigere una contraddanza, Fra 


tutte queste cose, in tutti questi luoghi, di” 


cui si respira l'aria, e in cui si vede e si tocca 
tutto, si muove una folla svariatissima; di si- 
gnore corrotte fino alla midolla, d’operai in- 
carogniti, di bottegaie sboccate, di banchieri 
bindoli, di preti bricconi, di sgualdrinelle, di 
bellimbusti, di mascalzoni e di Sudicioni d'ogni 
tinta e d'ogni pelo,—fra i quali appariscequa e 
là, rara avîs, qualche faccia di galantuomo, — 
e li fanno fra tutti un po' di tutto, dal furto 
all'incesto, girando fra il codice penale e 
l'ospedale e il monte di pietà e la taverna, 
a traverso a tutte le passioni e a tutti gli 
abbrutimenti , fitti nel fango fino al mento, 
in un'aria densa e grave, ravvivata appena 
di tempo in tempo dal soffio d'un affetto gen- 
tile, e agitata alternatamente da alti cachin- 
ni plebei e da grida strazianti di affamati e 
di moribondi. E malgrado ciò, egli è uno 
scrittore morale, Si può affermarlo risoluta- 
mente. Emilio Zola è uno dei romanzieri più 


morali della Francia. E fa davvero stupore 
che ci sia chi lo mette in dubbio. Del vizio 
| egli fa sentire il puzzo, non il profumo; le 
sue nudità son nudità di tavola anatomica, che 
non ispirano il menomo pensiero sensuale; non 
{ c'è nessuno dei suoi libri, neanche il più crudo, 
| che non lasci nell'animo netta, ferma, im- 
| mutabile l'avversione o il disprezzo por le 
basse passioni che vi sono trattate, Egli 
non è, come il Dumas figlio, legato da un’in- 
Vincibile simpatia ai suoi mostri di donne, a 
cui dice: — Infami -= ad alta voce, € — 
care — a fior di labbra. Egli mette il vizio 
alla berlina, nudo, brutalmente, senza ipocri- 
sia e senza pietà, e standone tanto lontano che 
non lo sfiora neanche coi panni.  Forzato 
dalla sua mano, è il vizio stesso che dice: — 
Sputate e passate. — I suoi romanzi, come dice 
egli stesso, sono veramente « morale in azione,» 
Lo scandalo che n’esce non è che per gli occhi 
per gli orecchi, E come si tien fuori, come uo- 
mo, dalla melma che rimescola colla penna, si 
tien fuori assolutamente, come scrittore, dai 
personaggi che crea. Non c'è forse altro roman- 
ziere moderno che si rimpiatti più abilmente di 
lui nelleopere proprie. Letti tutti i suoi romanzi, 
non si capisce chi sia e che cosa sia. È un 0s- 
servatore profondo, è un pittore strapotente, è 
uno scrittore meraviglioso, forte, senza rispetti 
umani, brusco, risoluto, ardito, un po'di ma- 
lumore e poco benevolo; ma non si sa altro. 
Soltanto, benchè non si veda mai a traverso 
le pagine dei suoi libri il suo viso intero, si 
intravvede però la sua fronte segnata da una 
ruga diritta e profonda, e s' indovina ch'egli 
deve aver visto da vicino una gran parte 
delle miserie e delle prostituzioni che deserive, 
E pare un uomo, il quale, essendo stato of- 
feso dal mondo, se ne vendichi Sstrappandogli 
la maschera e mostrandolo per la prima volta 
com'è: in gran parte odioso e schifoso. Una per- 
suasione profonda lo guida e lo fa forte: che si 
debba dire e descrivere la verità; dirla e deseri- 
verla ad ogni proposito, a qualunque costo, qua- 
lunque essa sia, tutta, sempre; senza transa- 
zioni, sfrontatamente, Ha in questo anche lui, 
come dice dello Shakespeare Vittor Hugo, 
une sorte de parti pris gigantesque. A que- 
sto « partito preso » adatta conseguente- 
mente l’arte sua, che viene ad essere una 
riproduzione piuttosto che una creazione; 
ed è infatti un'arte tranquilla, paziente, me- 
todica, che non manda grandi lampi, ma che 
rischiara ogni cosa, d'una luce eguale; da tutte 
le parti; ardimentosa, ma guardinga nei suoi 
ardimenti ; sempre sicura dei fatti propri; che 
s'alza poco, ma non casca mai, e procede a 
passo lento, ma per una via direttissima, ver- 
so un termine che vede chiarissimamente, 
I suoi romanzi non son quasi romanzi. Non 
hanno scheletro, o ‘appena la colonna verte- 
brale. Provate a raccontarne uno: è impossi= 
bile. Sono composti d'una quantità enorme di 
particolari, che vi sfuggono in gran parte 
dopo la lettura, come i mille quadretti senza 
soggetto d'un museo olandese. Perciò si rileg- 
gono con piacere. Vi si aspetta di pagina in 
pagina un grosso fatto, che ci fugge davanti, 
e non si raggiunge mai. Non vi accade mai un 
urto forte di affetti, d'interessi, di persone, che 
tenga l'animo sospeso, e da cui tutto il ro- 
manzo dipenda. Non ci sono punti alti, da 
cui si domini con uno sguardo un grande spa= 
zio; è una continua pianura in cui si cam- 
mina a capo chino, deviando ogni momento e 
arrestandosi ad ogni passo ad osservare la 
pietra, l’insetto, l'orma, il filo d'erba, I suoi 
personaggi non agiscono quasi. La maggior 
parte ,non sono necessarii a quella qualsiasi 
azione che si svolge nel romanzo. Non son 
personaggi che recitino la commedia ; son gen- 
te intesa alle proprie faccende, colta colla fo= 
tografia istantanea, senza che se n° accorga, 
Nel romanzo c'è qualche mese o qualche anno 


per conto proprio, e ciascuno V'interessa princi. 
palmente per sè medesimo i Poco 0 punto per 
quello che ha che fare cogli altri. Di qui nasce 
la grande efficacia dello Zola. Di quanto difetta il 


rità. Non ci si vede la mano del romanziere che 
sceglie i fatti, che liaccomoda per congegnarli, 
che li nasconde l'un dietro l' altro per sor- 
prenderci, e che prepara un grande effetto con 
mille piccoli sacrifizi della verosimiglianza e 


della vita di ciascuno. Li vedete vivere, ciascuno 


suo romanzo in orditura, di tanto abbonda-in ve-- 
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della ragione. Il racconto va da sè, in modo 
che non par possibile altrimenti, e sembra una 
esposizione semplice del vero, non solo per i 
caratteri, ma anche per la natura dei fatti, e 
per l'ordine în cui si succedono, Si legge, e par di 
stare alla finestra, e di assistere ai mille pic- 
coli accidenti della vita della strada. Perciò 
quasi tutti i romanzieri, in confronto suo, fan- 
no un po’ l’effetto di giocatori di bussolotti. 
E non avendo la preoccupazione comune de- 
gli scrittori di romanzo, d'annodare e di di- 
stricare molte fila e di tirarle da varie parti 
ad un punto, è libero di rivolgere tutte le sue 
facoltà al proprio fine, che è di ritrarre dal 
vero, e può così raggiungere in quest'arte un 
grado altissimo di potenza. Non ha, d'altra 
parte, delle facoltà molto varie; e lo sente; 
e quindi aguzza e fortifica mirabilmente quelle 
che possiede, per supplire al difetto delle altre. 
E si può mettere in dubbio se questo difetto sia 
a deplorarsi, chè forse una più vasta immagina. 
zione avrebbe dimezzato da un altro lato la sua 
potenza,distraendo una parte dellesue forze dalla 
descrizione e dall'analisi. Dotato invece come 
si ritrova, egli concepisce il romanzo in ma- 
niera, che .il suo concetto e il suo scopo non 
inceppa menomamente la libertà del suo la- 
voro. Inteso ad una scena e ad un dialogo, 
par che dimentichi il romanzo; è tutto li; vi 
si. sprofonda e vi lavora con tutta l’anima sua, 
Il dialogo procede senza scopo, la scena si 
svolge senza vincoli, e perciò son sempre, 
l'uno e l'altra, verissimi, Intanto egli coglie a 
volo mille nonnulla, il carro che passa, la nu- 
vola che nasconde il sole, il vento che agita 
la tenda, il riflesso d'uno specchio, un rumore 
lontano, @ il lettore stesso, dimenticando 
ogni altra cosa, vive tutto collo scrittore in 
quel momento e in quel luogo, evi prova una 
illusione piacevolissima, ‘che non gli lascia 
desiderare null'altro. Con questa facoltà di dar 
rilievo a ogni menoma cosa, e lavorando, come 
fa, ordinato @ paziente, riesce insuperabile nel- 
l' arte delle gradazioni, nell’ esporre , per 
una serie di transizioni finissime, la trasforma- 
zione lenta è completa d'un carattere 0 d'uno 
stato di cose, in modo cheil lettore va innanzi 
con lui, senz'accorgersene, a piccolissimi passi, 
e prova poi un sentimento di profonda me- 
raviglia, quando arriva alla fine, e ricono» 
sce, voltandosi indietro, che ha fatto un im- 
menso cammino. L'efficacia grande di parecchi 
suoi romanzi consiste quasi intera in quest'arte, 
I suoi romanzi son fatti a maglia: una ma- 
glia fittissima di piccoli episodi, formati di 
dialoghi rotti e di descrizioni a ritornello, in 
cui oyni parola ha colore e sapore, e. ogni in- 
ciso fa punta, e in ogni periodo e’ è, per così 
dire, tutto lo scrittore. È raro che ci si provi 
una emozione fortissima e improvvisa. Îì forse 
unica nei suoi romanzi la scena desolante e 
sublime del Monsieur, écoutez donc, di Ger- 
vaise, quando s'offre a chi passa, moribonda 
di fame, e quando si sfama, piangendo, sotto 
gli occhi di Goujet. Quasi sempre, leggendo, 
si prova un seguito di sensazioni acri di pia- 
cere, di piecole scosse e di sorprese che la- 
sciano l' animo incerto; qui una risata, là un 
brivido di ribrezzo, un po' d'impazienza, una 
meraviglia grande per una descrizione prodi- 
giosamente viva, una stretta al cuore per una 
piaga umana spietatamente denudata, e un 
leggiero stupore continuo dalla prima all’ ul- 
tima pagina, come allo svolgersi d'una serie 
di vedute d'un paese nuovo. Son romanzi che 
si fiutano, che si'assaporano a centellini, come 
bicchieri di liquore, ‘e: che lasciano. l'alito 
forte e il palato insensibile ai dolciumi. A ciò 
contribuisce in gran parte il'suo stile, solido, 
sempre stretto al pensiero; pieno d'artifizi în- 
gegnosissimi, accortamente mascosti sotto un 
certo andamento uniforme, padroneggiato sem- 
pre dallo scrittore, stupendamente imitativo 
dei movimenti e dei suoni, risoluto ed armo- 
nico, che par accompagnato dal picchio ca- 
denzato-d’un pugno di ferro sul tavolino, e in 
cui si sente il respiro largo e tranquillo d'un 
giovane poderoso. La forza, infatti, è la dote 
preminente déllo Zola, e chiunque voglia de- 
finirlo dice per prima cosa: — È potente, 


Ognuno dei suoi romanzi è un gran tour de 
Torce, un peso enorme ch'egli solleva len- 
tamente e rimette lentamente per terra, facendo | 
quanto è in lui per dissimulare lo sforzo. Letta 


quelle poîgne! — come quei tre beoni dell’As- 
sommoir, a proposito del marchese che aveva 
Steso in terra tre facchini a colpi di testa nel 
ventre. Ed è strana veramente ]' apparizione 
di questo romanziere in. maniche di camicia, 
dal petto irsuto e dalla voce rude, che dice 
tutto a tutti, in piena piazza, impudentissima- 
mente; strana la sua ‘apparizione improv- 
visa in mezzo a una folla di romanzieri in 
abito nero, ben educati e sorridenti, che di- 
cono mille oscenità in forma decente, in ro- 
manzetti color di rosa fatti per -le alcove 
e per le scene. Questo è il suo più alto 
merito. Egli ha buttato in aria con un 


raria e ha lavato con uno strofinaccio di tela 


greggia la faccia imbellettata della Verità. 
Ha fatto il primo romanzo popolare che ab- 
bia veramente « l'odore del popolo ». Ha ag- 
gredito quasi tutte le classi sociali, flagellando 
a sangue la grettezza maligna delle piccole 
città di provincia, la furfanteria dei faccen- 
dieri d'alto bordo, la corruzione ingioiellata , 
l’intrigo politico, l'armeggio del prete ambizi: 
so, la freddezza crudele dell'egoismo bottegaio, 
l’ozio, la ghiottoneria, la lascivia, con una tale 
potenza, che quantun 
sta via da altri seritto 
entrato per il primo, e i flagellati sì sentirono 
riaprire le ferite antiche con uno. spasimo non 
mai provato. Compiendo quest' ufficio, ’si 
è forse spinto qualche volta di là dall'arte; 
ma aperse all'arte nuovi spiragli, per cui si 
vedono nuovi orizzonti, e insegnò colori, 
colpi di scalpello, sfumature, forme, mezzi 
d'ogni natura, da cui potranno trarre un 
vantaggio immenso altri mille ingegni, ben= 
chè avviati, per un’altra strada, ad una 
meta affatto diversa. E non c'è da temere 
che derivi da lui una scuola funesta, poichè la 


non può arrivare più in là sulla via che egli 
percorre; nè il culto della verità nuda avere 
un sacerdote più intrepido. e più fedele, Gli 
imitatori cadranno miserabilmente sulle sue 
orme, sfiancati, edegli rimarrà solo dov'è giunto 
sull’ ultimo confine dell’ arte sua, ritto a filo 
sopra un precipizio, nel quale chi vorrà pas- 
sargli innanzi a ogni costo, cadrà a capofitto, 

non si può pronunciare su-di lui, per ora, 
l'ultimo giudizio. Non ha che trentasette anni, 
è ancora nel fiore della sua gioventù di serit- 
tore, ed è possibile che si trasformi crescen= 
do di statura. È vero che la strada per cui 
s'è messo è così profondamente incassata e 
inclinata, che non si capisce come sia pos- 
sibile uscirne. Ma è certo che ci si proverà, 
ese non riuscirà nel suo intento, noi assiste- 
remo almeno a uno di quegli sforzi potenti, 
e avremo da lui uno diquei «capolavori sba- 
gliati » che non destano minor meraviglia dei 
grandi trionfi, 


IL 


La sua storia letteraria è una delle più cu- 
riose di questi tempi. I suoi primi lavori fu- 
ronoi Contes è Ninon, scritti a ventidue anni e 


Zola imberbe, con una lagrima negli occhi e 
un sorriso sulle labbra, appena turbato da una 
leggiera espressione di tristezza. Non tiene af- 
fatto a questi racconti, e s'arrabbia coi critici 
che, o sinceramente o malignamente, dicono 
di preferirli aî suoi romanzi. A un tale che 
gli espresse tempo fa questo giudizio, rispose: 
— Vi ringrazio; ma se venite a casa mia vi 
farò vedere certi miei componimenti di terza 
grammatica, che vi piaceranno anché di più. 
— I suoi primi romanzi furono quei quattro 
arditissimi, fra cui 7nérése Raquin, ora un 
po' dimenticati, che vennero definiti da un dri- 
tico « letteratura putrida. » C'era già lo Zola 
uomo; ma solamente dalla cintola in su, Le 
sue grandi facoltà artistiche, già spiegate, 
ma non ancora sicure, sentivano il bisogno di 
reggersi sopra argomenti mostruosi, che atti- 
rassero. per sè soli l'attenzione. Si vedeva 
però già in quei romanzi uno scrittore. im- 
perterrito, ch’era risoluto a farsi largo a 
colpi di gomito, e che aveva il gomito di bron- 
zo. Uno di quei romanzi, Madeleine Férat, che 
s'aggira sopra un fai 


l’ultima pagina, vien fatto di dire: — Hein? 


d'una ragazza la quale, abbandonata dall’ uomo 


calcio tutti i vasetti della toeletta lette- | 


ue preceduto su que- | 
ammirabili, vi parve | 


facoltà descrittiva, che è la sua dominante, | 


pubblicati molto tempo dopo. Li c'è ancora lo i 


tto osservato dall'autore, Î 


che ama, ne sposa un altro, ed ha parecchi 
anni dopo un figliolo che somiglia al primò, 
gli suggerì l'idea di scrivere quella serie dî 
romanzi fisiologici , che intitolò Wistozre na- 
turelle et sociale d'une famille sous le second 
Empire; e fin dal primo giorno gli balenò alla 
mente tuito il lavoro, e tracciò |’ albero ge 
nealogico che pubblicò poi nella Page d'amour, 
redevo che fosse anche questa una delie tante 
ostentazioni di « un disegno vasto ed antico » 
con cui gli autori cercano d'ingrandire nel 
pubblico il concetto delle proprie opere; ma 
i manoscritti, ch' ebbi l'onore di vedere, mi 
disingannarono. Fin dal primo principio egli 
stese l' elenco dei personaggi principali della 
famiglia Rougon-Macquart, e destinò a ciascuno 
la sua carriera, proponendosi di dimostrare in 
tutti gli effetti dell’ origine, dell’ educazione, 
della classe sociale, dei luoghi, delle circostanze, 
del tempo. I primi romanzi di questo nuovo. 
< ciclo » non ottennero molto successo. I lin- 
guisti, gli stilisti, tutti coloro che sorseg- 
giano i libri con un palato letterario, ci sen- 
tirono della forza, ci trovarono del bello, e 
| ci presentirono del meglio; ma non sospetta- 
rono che ci fosse sotto un romanziere di primo 
ordine. Lo Zola se ne indispetti, e gettò allora 
un guanto di sfida a Parigi, pubblicando quella 
famosa Cure, in cui è manifesta la risolu- 
zione di levar rumore a ogni prezzo; quello 
splendido e orrendo saturnale di mascalzoni 
in guanti bianchi, in cui il meno turpe degli 
| amori è l'amor d'un figliastro per la matri- 
| gna e la donna più onesta è una mezzana. Il 
| romanzo, infatti, fece chiasso; si gridò allo 
| scandalo, come si grida a Parigi, per educa-. 
| zione: ma si lesse il libro avidamente, e quel 
nome esotico di Zola suonò per qualche temj 
da tutte le parti. Ma non fu nemmen quello 
un successo. come egli aspettava o deside- 
rava. E fu anche minore per i romanzi po- 
steriori. Lo spaccio era scarso; la cerchia dei 
lettori, ristretta, e lo Zola, che sentiva in sè 
l'originalità e la forza d'un romanziere po- 
polare, se ne rodeva. Ma non si perdeva d'a- 
nimo,,— Non sono abituato, — scriveva, — 
| ad aspettare una ricompensa immediata dai 
miei lavori. Da dieci anni pubblico dei ro- 
manzi senza tender l'orecchio al rumore che 
funno cadendo nella folla. Quando ce ne sarà 
un mucchio, la gente che passa sarà ben for- 
zata a fermarsi. — La sua fama, non di meno, 
andava allargandosì, benchè lentamente. In 
Russia, dove si tien dietro con simpatia a 
| tutte le novità pîù ardite della letteratura 
francese, era già notissimo, e tenuto in gran 
conto. Ma questo non gli bastava. Egli aveva 
bisogno d'un successo clamoroso e durevole, 
che lo sollevasse d'un balzo, e per sempre, 
dalla schiera degli « scrittori di talento » che 
si salutano confidenzialmente, con un atto 
della mano. E ottenne finalmente il suo in- 
| tento coll’ Assommoîr. Cominciarono a pub- 
| blicarlo in appendice nel Bien public; ma 
dovettero lasciarlo a mezzo, tante furono le 
proteste che lanciarono gli abbonati contro 
quell’ « orrore. » Allora fu pubblicato tutto in- 
tero in un giornale letterario, e prima che 
fosse finito cominciarono quelle calde polemi- 
che, che divennero ardenti dopo la pubblica- 
zione del volume, e che saranno ricordate 
Sempre come una delle più furiose battaglie 
letterarie dei tempi presenti. Queste polemiche 
diedero un impulso potente al successo del 
romanzo. Fu un successo strepitoso, enorme, 
incredibile. Erano anni che non s'era più sen- 
tito, a proposito d'un libro, un fracasso di 
quella fatta. Per lungo tempo tutta Parigi 
non parlò d'altro che dell’ Assommotr; lo si 
sentiva discutere ad alta voce nei caffè, nei 
teatri, nei club, nei gabinetti di lettura, 
persino nelle botteghe; e c’ erano gli ammi- 
ratori fanatici, ma erano assai di più gli 
avversari acerrimi. La brutalità inaudita 
|\ di quel romanzo parve una provocazione, una 
ceffata a Parigi, una calunnia contro il popolo 
francese; e si chiamava il libro una « sudi- 
ceria da prendere colle molle », un « aborto mo- 
struoso, » un' «azione da galera. » Si scaglia- 
rono contro l’autore tutte le litanie delle in- 
| giurie, da quella di nemico della patria a 
quella d'« égoutier littéraire » e di porco 
pretto sputato, senza giri di frase. Le riviste 
teatrali della fin dell'anno lo rappresentarono 
nei panni d'uno spazzaturaio che andava rac- 
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cattando le immondizie colla fiocina per le 
vie di Parigi. Ce n’étaît plus de ta critique, 
com'egli disse: c' é/ni6 du massucre. Gli ne- 
gavano l'ingegno, l'originalità, lo stile, persino 
la grammatica; c'era chi non lo voleva nem- 
mepo discutere; poco mancò che non gli si 
facessero delle provocazioni personali, per la 
strada. E si spandevano intorno alla sua per- 
sona le più stravaganti e più odiose dicerie; 
che era un sacco di vizi, un mezzo bruto, un 
uomo senza cuore come Lantier, un beone 
come Coupeau, un sudicione come Bec-Salé, 
una brutta faccia come il suo père Bezougue, il 
becchino. Maintantole edizioni succedevano al- 
le edizioni; i buongustai spassionati dicevano a 
bassa voce che il romanzo era un capola- 
voro; il popolo parigino lo leggeva con pas- 
sione, perchè ci trovava il suo doulevard , la 
sua duvette, la sua bottega, la sua vita dipinta 
insuperabilmente, con colori nuovi e tocchi 
di pennello, in confronto ai qualitutti gli altri 
gli parevano sbiaditi; e i critici più arrabbiati 
erano costretti a riconoscere che in quelle pa- 
gine crivellate c'era qualche cosa contro cui si 
sarebbero rintuzzate eternamente le punte delle 
loro freccie. Il grande successo dell’ Assormozr 
fece ricercare gli altri romanzi, e si può dire che 
lo Zola diventò celebre allora. La sua celebrità 
vera non data che da tre anni, Egli stesso scrisse 
poco tempo fa a un suo ammiratore d'Italia : 
— On ne m'a pas gàlé en France. Il ny a 
pas longlemps qu'on im'ysalue. È però una cele- 
brità singolare la sua, Un immenso « pubblico » 
lo ammira, ma d'un’ ammirazione in cui c'è 
un po'di broncio e un po'di diffidenza, e lo 
guarda di lontano, come un orso male addo- 
mesticato. Ha un grande ingegno, non c'è che 
fare; bisogna pure rassegnarsi a dirlo ea la- 
sciarlo dire. Egli è ancora a Parigi il Zon 
du jour, e non ha che un rivale, il Daudet, 
che non ha la sua tarchiatura; ma si tratta: 
no coi guanti, reciprocamente, per non destare 
sospetti. Lo Zola però non si. vale,.e par che 
non si curi della sua celebrità. Non si fa in- 
nanzi; vive raccolto, nel suo cantuccio,, con 
sua moglie, con sua madre e coì suoi bambini, 
Pochi lo conoscono di vista ed è.raro il trovare 
ùn suo ritratto. Non frequenta la società; se 
non quando ci deve andare per studiarla, e 
quando non ci va con questo scopo, sì sec- 
ca: non va che dall’ editore Charpentier, che 
ha una splendida casa, e dà delle feste splen- 
dide, a cui interviene anche il Gambetta. Non 
appartiene a nessuna consorteria. Non sta a 
Parigi che l'inverno; l'estate va in campa- 
gna per lavorare tranquillo. Una volta stava 
all'estremità dell’Avenze Clicky, luogo oppor= 
tunissimo per studiare il popolo dell’ Assom- 
imoîr; ora sta in via di Boulogne, dove stava 
il Ruffini, poco iontano dalla casa del Sardou, 


IL 


Per mezzo del mio caro amico Parodi, ebbi 
l'onore di conoscere lo Zola, e di passar con 
lui parecchie ore in casa sua. 

È un giovane ben piantato; solidement bd- 
ti; un po'somigliante, nella travatura delle 
membra, a Vittor Hugo; più grasso, non 
molto alto, ritto come una colonna, pallidis= 
simo ; e la sua pallidezza apparisce anche mag- 
giore per effetto della barba e dei capelli neri, 
che gli stanno ritti sulla fronte come peli di 
spazzola. È curioso che quasi tutti coloro che 
vedono il ritratto dello Zola dicono: — Que- 
Sto viso non mi riesce nuovo, — Ha il viso 
rotondo, un naso audace, gli occhi scuri e 
Vivi, che guardano con una espressione seru- 
tatrice, fieramente —, la testa d'un pensatore 
e il corpo d'un atleta, — e mani ben fatte e 
salde, di quelle che si stringono e si riten- 
gono strette con piacere. Mi rammentò a pri- 
mo aspetto il suo Gueule-d'or, e mi parve che 
sarebbe stato in grado di fare le stesse pro- 
dezze sopra l'incudine. La sua corporatura ga- 
gliarda era messa meglio in evidenza dal 
suo vestimento. Era in babbuccie, senza col- 
letto e senza cravatta, con una giacchetta 
ampia e sbottonata, che lasciava vedere «un 
largo torace sporgente, atto a rompere l'onda 
degli odi e delle ire letterarie. In tutto il tempo 
che rimasi con lui non lo vidi mai ridere. 

Mi ricevette cortesemente, con una certa 
lanchezza soldatesca, senza le solite formule 


di complimento. Appena fummo seduti, prese 
in mano un tagliacarte fatto a pugnale, colla 
guaina, e lo ritenne finchè durò la conversa- 
zione, sguainaudolo e ringuainandolo conti- 
nuamente con un gesto vivace. 

Eravamo nel suo studio: una bella sala pie- 
na di luce, decorata di molti quadri a olio; 
da cui s'indovinava l'uomo che ama molto la 
casa e che vive molto solo. Certe descri- 
zioni, infatti, di stanze calde e piene di comodi, 
che si trovano nei suoi romanzi, non possono 
essere fatte che da un uomo che sta volontieri 
nel suo nido, in mezzo a tutte le raffinatezze 
della buona vita casalinga. Aveva davanti un 
grande tavolino coperto di carte e di libri, 
disposti con ordine, e sparso di molti piccoli 
oggetti luccicanti, di forma graziosa, come il 
tagliacarte; che rivelavano un fino gusto ar- 
tistico. Tutta la sala indicava l'agiatezza ele- 
gante dello scrittore parigino in voga. In una 
parete c'era un suo grande ritratto a olio, di 
quando aveva ventisei anni, 

Parlò per prima cosa della lingua italiana. 
— Mi rincresce, — disse, — di non poter 
leggere libri italia; Noi altri francesi, in 
questo, siamo proprio da compiangere. Non 
sappiamo nessuna lingua, Ma io l'italiano lo 
dovrei sapere, essendo figliuolo d'un italiano. 
— E ci accennò lo studio critico della nostra 
Emma sopra.la. Page d'amour, pubblicato 
dall’ An/ologia, dicendo che era costretto a 
farselo tradurre perchè, essendosi provato a 
leggerlo, la metà del senso gli era sfuggita, 

Si rassegnino dunque i nostri coraggiosi 
traduttori dell' Assommotr; lo Zola non è in 
grado di compensare i loro sudori con una 
lode sincera. 

Poi diede al Parodi due risposte monosilla- 
biche in cui sì rivelò tutta la franchezza della 
sua natura. 

Il Parodi aveva inteso dire d'una discussione 
sopra il Chateaubriand seguita a tavola fra il 
‘Tourghenieff, lo Zola, il Flaubert e uno dei 
fratelli Goncourt; che questa discussione era 
durata sei ore, ardentissima, e che due dei 
commensali avevano difeso l'autore del Genzo 
det Cristianesimo contro gli altri due, i quali 
negavano che fosse un grande scrittore. Gli 
pareva che lo Zola fosse stato uno dei difen- 
sori, e lo interrogò per accertarsene. E allora 
seguì questo curioso dialogo: 

— Vous aimez beaucoup Chateaubriand? 

— Non. 

— Vous avez beaucoup tu Chateaubriand? 

— Non. 

— Allora non siete voi che l'avete difeso 
nella vostra discussione col signor l'ourghe- 
nieff ? 

— Jamais. 

I difensori del Chateaubriand erano stati il 
Tourghenieff e il Flaubert; lo Zola e il Gon- 
court l'avevano ostinatamente combattuto. 
Tutti e quattro sogliono fare colezione insieme 
una volta al mese, e ogni volta nasce fra 
loro una discussione di quel genere, che li 
tiene inchiodati a tavola per mezza giornata, 

Questa fu l’introduzione; dopo la quale lo 
Zola fu costretto a parlare esclusivamente 
dello Zola. Il mio buon amico gli aveva detto 
il giorno avanti, annunziandogli la mia visita: 
— Preparatevi a subire un interrogatorio in 
tutte le regole, — ed egli aveva risposto gen- 
tilmente : — Son bell'e preparato. — Si comin- 
ciò dunque l'interrogatorio. Ma nono feci io; 
non l'avrei mai osato: lo fece il mio amico 
con un garbo squisito, e lo Zola comin- 
ciò a parlare di sè, senza preamboli, na- 


turalissimamente, come se parlasse d'un al- | 


tro. Non c'è da dire se stavo inteso con tutta 
l'anima alle sue parole. Eppure, nel punto che 


cominciò a parlare, fui colto da una distra- | 


zione che mi fece patir la tortura. Non so 
come, mi balenò alla mente quella comi- 
cissima scena della Maule de l'abbé Mouret, 
quando il vecchio ateo Ieanbernat dà un ca- 
rico di legnate al frataccio Archangias, al 
lume della luna, e mi prese tutt'a un tratto 


così terribile bisogno di ridere, che dovetti | 


mordermi le labbra a sangue per non scoppiare. 
Parlò prima della sua famiglia. La madre 


di suo padre era candiota, e suo padre, Fran- | 


cesco Zola, di Treviso. Dopo la pubblicazione 
dell'Assommo/r egli ricevette dal Veneto pa- 
recchie lettere di parenti lontani che non co- 
nosceva. Parlò con amore di suo padre, Fra 


| 


ingegnere militare nell'esercito austriaco ; era 
assai colto; sapeva lo spaznuolo, l' inglese, il 
francese, il tedesco; pubblicò varii scritti scien- 
tifici, che lo Zola conserva, e ce ne mostrò uno 
con alterezza. Non ricordo in che anno, ma 
ancora assai giovane, lasciò il servizio mili- 
tare e si mise a far l'ingegnere civile. Andò 
in Germania, dove lavorò alla costruzione 
d'una delle prime strade ferrate; poi in Inghil- 
terra, poi a Marsiglia, donde fece varie escur- 
sioni in Algeria, sempre lavorando, Da Mar- 
siglia fu chiamato a Parigi per le fortifica- 
zioni. Qui si ammogliò e qui nacque Emilio 
Zola, che rimase a Parigi fino all'età di tre 
anni. Poi la famiglia andò a stabilirsi a Aix, 
dove Francesco Zola lavorò alla costruzione 
d'un gran canale, che fu battezzato col suo 
nome, e lo serba ancora. Il padre Zola pos- 
sedeva una gran parte delle « azioni » di que- 
sto canale; circa centocinquantamila lire, 
Morto lui, la società falli, e alla stretta dei 
conti, pagati i creditori, non rimase alla ve- 
dova che un piccolissimo capitale. Il figliuolo 
Emilio provò perciò la strettezza fin da ra- 
gazzo, ed ebbe una giovinezza poco lieta, A 
diciott'anni venne a Parigi a cercar fortuna, 
e quì cominciò per lui una serie di prove du- 
rissime, Fu per qualche tempo impiegato nella 
casa Hachette prima a cento lire il mese, poi 
a cento cinquanta, poi a duecento. Poi fu col- 
laboratore del F/gar0. Dopo poco tempo, per- 
dette quel posto, e rimase sul lastrico. Arri- 
vato a questo punto, lo Zola tagliò corto, ma 
capii da certi lampi de' suoi occhi e da certi 
stringimenti delle sue labbra, che quello dev'es- 
ser stato un periodo tremendo della sua vita. 
S'ingegnò di campare scribacchiando qua e là; 
ma ne cavava appena tanto da reggersi, e non 
tutti i giorni. Fu quello il tempo in cui fece que- 
gli studi tristi e profondi sul popolo parigino, 
che appariscono particolarmente nell’Assom- 
moir e nel Ventre de Paris, Visse in mezzo alla 
povera gente, abitò in parecchie di quelle case 
operaie che descrisse poi maestrevolmente nel- 
l'Assommotr; —in una, fra le altre, dove sta- 
vano trecento operai dei più miserabili; — 
studiò il vizio e la fame, conobbe delle Nana, 
faticò, digiunò, pianse, si perdette d' animo, 
lottò con coraggio; ma infine il suo carattere 
si fortificò in quella vita, e ne usci armato e 
preparato alle battaglie che lo aspettavano 
nella grande arena dell’arte. All'età della leva, 
però, non era ancora nè francese nè italiano, e 
poteva scegliere fra le due nazionalità. -- Ma 
ero nato qui, — disse — avevo qui molti ri- 
cordi e molti legami; cominciavo ad aprirmi 
una strada; amavo il luogo dove avevo sof- 
ferto; scelsi per patria la Francia. 

Questa è la sua prima vita d'uomo. La sua 
prima vita letteraria non è meno singolare; 
ed egli la espose colla medesima franchezza, 
continuando a giocare col pugnaletto. 

Cominciò tardi le sue scuole perchè aveva 
poca salute. — Studiai poco, — disse; — pren. 
devo dei premii; ma ero un cattivo scolaro. — 
Senti il primo impulso a serivere verso i quat- 
tordici anni. Era in Umanità. Scrisse fra le 
altre cose un romanzo sulle Crociate, che 
conserva ancora, e mise in versi dei lunghi 
squarci di prosa del Chateaubriand; cosa che 
deve sconcertare alquanto i critici che vo- 
gliono ad ogni costo veder gl’ indizii dell’in- 
dole d'un grande scrittore anche nelle prime 
manifestazioni dell'ingegno adolescente. Le sue 
prime letture furono Walter Scott e Vittor 
Hugo. — Lessi i due autori insieme — disse 
— ma senza sentir gran fatto la differenza, per- 
chè non capivo ancora nè lo stile nè la lingua 
di Vittor Hugo. — Poi cominciò a leggere il 
Balzac. E anche questa è strana. Il Balzac 
l'annoiò; gli pareva lungo, pesante, poco « in- 
teressante; » non lo capì e non lo fece suo che 
lungo tempo dopo. Fin qui nessuna lettura 
gli aveva lasciata una profonda impressione. 
Più tardi, quando cominciò a leggere pen- 
sando, i suoi tre scrittori prediletti furono il 
Musset il Flaubert e il Taine. Nel Musset 
non sì vede chiaramente che cosa abbia at- 
tinto, se non è il sentimento di certe fi- 
nezze voluttuose della vita signorile, ch’ egli 
esprime però senza compiacenza, da artista 
profondo, ma freddo. Del Flaubert non occorre 
dire: è l’arte medesima, spinta più in là, più 
minuziosa, più cruda, più vistosamente colo- 
rita, e anche più faticosa. Del Taine ritrae 


Parigi. — L'ORA DELLA RITIRATA ALL'ESPOSIZIONE, (Da uno schizzo del signor Michetti). 
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specialmente nell’ analisi. Il suo metodo è 
quello seguito dal Taine nello studio sopra 
il Balzac: procede come lui ordinato, serrato, 
cadenzato, a passi eguali e pesanti; dal che 
deriva, a giudizio di alcuni, un certo difetto 
di sveltezza al suo stile, che è in special modo 
apparente nei suoi ultimi libri. Egli ha un 
po', come si.dice in Francia, le pas de l'élé- 
phant. L'azione poi che esercitò su di lui il 
Balzac è immensa e visibilissima in tutte le 
sue opere; Egli l' adora, è suo figlio, e se ne 
gloria. All’ apparire dei suoi primi romanzi, 
tutti pronunziarono îl nome del Balzac. Il Char- 
pentier le presentava ‘agli amici dicendo: — 
Ecco un nuovo \Balzacv\— Perciò toccò ap- 
pena di volo di questo suo padre letterario. 
come se la cosa dovesse.vessere sottintesa. Dei 
suòi studii non disse altro. Non deve avere 
coltura classica, poichè disse egli stesso d'esser- 
si trovato imbarazzato a leggere. certi libri in 
latino volgare; ein questo è alla pari con molti 
dei più illustri scrittori francesi di questi tem- 
pi. Ma fece la sua. educazione da sè stesso; 
studiò combattendo, come i generali della 
rivoluzione; istudia man mano che ha da seri- 
vere un-romanzo, per quel romanzo, tutte le 
quistioni che v'hanno attinenza, come faceva 
George Sand; legge continuamente, forzato 
dalle esigenze imperiose della polemica; ha 
sulla‘punta delle dita tutto il romanzo di questo 
secolo; conosce profondamente Parigi, padro- 
neggia insuperabilmente la lingua — e pensa. 

Si venne poi ‘al più importante degli ar- 
gomenti. Il Parodi gli domandò ex-abrupto 
come faceva a fare il romanzo. Era proprio 
un toccarlo sul vivo. Sguainò quasi tutto il suo 
pugnaletto, lo ricacciò con forza nel fodero, e 
cominciò a parlare speditamente, animandosi 
a grado a grado. 


(Continua). EpmoNnDo DE AMICIS. 
MONSIGNOR DUPANLOUP. 


Monsignor Felice Dupanloup, il turbolento 
vescovo di Orleans, è morto l’11 ottobre a 
Lancey (Loiret), mentre stava per raggiungere 
la meta a cui aspirò per tutta la vita: la no» 
mina a cardinale. 

Egli era nato il 3 gennaio 1802 da mode- 
stissimi genitori, a San Felice presso Cham- 
bery, vale a dire al tempo in cui la Savoia 
apparteneva alla Francia; ma divenne coi 
trattati del 1815 suddito piemontese, e isolo 
nel 1838 ottenne di essere naturalizzato fran- 
cese, giacchè un zio prete lo aveva mandato 
a studiare in Francia. Al seminario di Parigi 
si fece tosto un nome come insegnante; e a 
titolo di curiosità sì ricorda che fra i suoi 
allievi favoriti c'era Ernesto Renan che allora 
si preparava a ricevere gli ordini sacri; il ve- 
scovo ha poi continuato a chiamarlo « la ua 
pecorella smarrita, ma sempre amata, » 

Ma prima d'essere vescovo, Dupanloup si 
fece conoscere come predicatore; e gli Orleans 
lo favorirono molto, nominandolo catechista, 
confessore, maestro dei principi. Ebbe poi grande 
notorietà nel mondo profano per avere rice- 
vuto la confessione di Talleyrand morente. Fu 
anche nel 1840 professore di eloquenza sacra alla 
Sorbona, ma non vi fece che sei lezioni; avendo 
osato trattare con poche cerimonie la memo- 
ria e le dottrine di Voltaire dinanzi agli stu- 
denti, cagionò un tale trambusto da turbare 
la pace pubblica, e non potè più farsi ascoltare. 

Nel 1849, sotto la seconda Repubblica, il 
De Falloux lo innalzò al seggio vescovile di 
Orleans. Non si mosse di là, non divenne ar- 
civescovo nè cardinale, perchè fu contrario al 
governo imperiale», e. per la terribilità delle | 
sue polemiche che lo tenevano in lotta continua | 
ora col governo, ora con la Chiesa stessa, ora | 
perfino coi giornalisti del suo partito, come il., 
Veuillot \che gli fu acerrimo avversario, e 
non gli perdonò neppure jeri dopo la sua morte, 
Clericale e anche fanatico, il Dupanloup non 
si ribellava per altro a tutte le istituzioni mo- | 
derne; e perciò: passava quasi per liberale di- 
nanzi alla parte più esagerata o più ignorante | 
del suo' partito, ; 

Innumerevoli isono i ‘suoi opuscoli, i. suoi | 
articoli di.giornale, le sue pastorali eloquenti, | 
pregne di polemica religiosa, e, più che reli- } 
giosa,-politita. Per chi rifarà.la storia, non | 
saranno senza interesse la ‘sua Le/lre è un 
cathotique scritta dopo la spedizione francese 


de ln Gvéronniére (1861), i suoi tre volumi 
De l'Education, l Avviso at padri di famiglia 
diretto personalmente contro Littré, Maury, 
Taine e Renan; il panegirico di Giovanna d'Ar- 


cese, e molte delle sue pastorali. Notiamo pure 
fra le sue opere un Manuale det calechismi, 
un' Esposizione delle virtù principati della 
fede cattolica, una Storia di Gesù Cristo, 
Elementi di rettorica sacra, Disgrazie e se- 
gni del lempo, L’ateismo e il pericolo sociale. 
Durante il Concilio Fcumenico sorse improv- 
visamente uno screzio fra il Pontefice e mon- 
signor Dupanloup. In una lettera pastorale egli 
dichiarò di non accettare senza riserva le opi- 
nioni ultramontane sull’infallibilità. Perorò in- 
fatti al Concilio per questa sua opinione che 
parve un grande ardimento e votò non piacet. 
Proclamato, ciò non ostante, il dogma dell’in- 
fallibilità, egli dichiarò sottomettersi; ma non po- 
tè avere mai da Pio IXil cappello cardinalizio. 
Nel febbraio del 1871, Monsignore fu nomi- 
nato rappresentante del Loiret all’ Assemblea 
nazionale, vi fu attivissimo in favore del cosi- 
detto « insegnamento libero religioso. » Indi 
fu nominato senatore inamovibile. 
Considerato dai francesi come il più rag- 
guardevole dei loro oratori sacri dopo Bos- 
suet, e gran controversista, non fa meraviglia 
se l'Accademia francese lo « immortalò » nel 
1854; ma nel 1871, egli mandò la sua dimissione 
per non trovarsi a fianco del positivista Littré. 
Nella vita privata, fu caritatevale fino alla 
prodigalità , frugale come un eremita, astemio 
nel bere, grande lavoratore che dormiva sc- 
pra un letto da monaco e si alzava alle quat- 
tro del mattino così d'estate come d'inverno. 
Imponenti esequie gli furono fatte ad Or- 
leans, ove il popolo afflui da tutte le diocesi. 
Vi assisterono altri vescovi, arcivescovi e ca- 
pi del partito cattolico accorsi da ogni parte 
di Francia. Ma nessun discorso fu pronunziato, 
dietro desiderio dell’illustre defunto , il quale 
lasciò detto « che negli elogi funebri non si 
tien conto che delle qualità, e siccome non c'è 
uomo che non abbia anche dei difetti, ne ri- 
sulta che gli elogi stessi non riescono mai 
veri nè giusti, » 


—-—— 
CARLO BERTI-PICHAT. 

Di uno dei migliori agronomi, di uno dei 
migliori patriotti testè morto diamo il ritratto. 
Era un vecchio ottantenne, di quelli appunto 
per cui testè l'on. Lanza scriveva le tristi 
parole: « La falange che ha fatto l’Italia è in 
gran parte sparita; i pochi che rimangono 
‘ancora, o vivono appartati per disgusto e 
stanchezza, 0 sono fatti impotenti al bene, 
perchè soprafatti dalla turba avida di cac- 
ciarsi avanti. » 

Il senatore Carlo Berti-Pichat, mandato ai 
vivi la mattina del 15 ottobre in Bologna, 
apparteneva ad una famiglia di benestanti, per 
la quale l'amor patrio era un dovere, anche 
se importasse un sacrificio. Nato nel dicem- 
bre del 1799, nella sua fanciullezza aveva vi- 
sto gli splendori del Regno italico di Napo- 
leone, dal quale tanto spirito di unità e di 
indipendenza si trasfuse negli italiani, e in lui 
sopratutto che aveva avuto parenti al servi- 
zio dell'Imperatore. Nelle tristizia della Re- 
staurazione, egli occupò, la sua giovinezza ne- 
gli studi, nella musica, nelle matematiche e 
nell’ agronomia, in cui doveva riuscire va- 
lentissimo; ma gli studi gli accrebbero l’a- 
more all'Italia. Così che alla Rivoluzione del 
1831, lasciata la moglie (contessa Vittoria 
Massari di Ferrara) alla quale pur allora si 
era congiunto, andava a comandare la spedi- 
zione delle guardie civiche a Ferrara, contro 
gli austriaci invasori, 

‘Ricadute le speranze del riscatto, egli ri- 
prese i suoi studi agrari e nel 1840 fondò un 
giornale I Felsineo, il quale, benchè paresse | 
occuparsi esclusivamente di teoriche cam 0- | 
stri, pur trovava modo di sindacare il Go- | 
verno pontificio e di invyocarne uno migliore, | 
E passati pochi anni, nel luglio del 1846, fondò | 
un nuovo giornale, il cui titolo L’I/aliano era 
tutto un programma: e apertamente sotto il 
patrocinio di Pio IX e di Carlo Alberto pre- 
dicava la necessità dell'indipendenza della 


co, il discorso pronunciato all'Accademia fran- | 


| tutti i suoi coetanei era giunto il momento di 
cessare dalle parole e di impugnare la spada. 
E nel battaglione bolognese partiva pel Veneto. 

E'etto prima. dalla città di Fermo a suo 
rappresentante alla Camera Romana, poi man- 
dato Preside nel'a provincia di Bologna, dopo 
il celebre 8 agosto egli si mostrò forte e sa- 
vio uomo di governo. Turbata la città da 
un’ orda di scellerati, detti seltembristi dal 
triste mese delle loro gesta, egli subito vi 
restituì la tranquillità e l'ordine. Rammentasi 
ancora il celebre proclama da lui pubblicato 
in quell’ occasione, che incominciando colle 
parole: « È ora di finirla! » ordinava severi 
@ pronti provvedimenti. Un indirizzo, firmato 
da settemila cittadini, lo trattenne al posto, 
quando egli se ne dimise, per divergenze col 
Governo che voleva deviarlo dai rigorosi prin- 
cipii della sua incorrotta giustizia. La Costi- 
tuente romana, alla quale fu eletto con de- 
creto del 22 febbraio 1849, lo proclamò dene- 
merito della patria, 

Il Triumvirato lo nominò ministro dell’in- 
terno, ma egli non rimosso dal suo proposito 
che sopratutto era tempo di combattere, pre- 
feri di andare col suo battaglione alla difesa 
di Roma assediata, e là prese bella parte al 
fatto del 15 giugno sui Monti Parioli. 

Nel lungo esilio fu in Francia ed in Sviz- 
zera, e nel 1854 prese stabile dimora in Pie- 
monte, a Pinerolo, dove attese alla pubblica- 
zione della sua grande opera Istituzioni di 
agricoltura, che gli assegnò un primo posto 
fra gli agronomi italiani. Anche ultimamente dai 
tipi del Pomba ne usci una nuova ristampa, 

Ritornato a Bologna nel 1859 assieme al 
fratel suo pur esule, fu eletto prima all’ As- 
semblea delle Romagne e poi al primo Parla- 
mento nazionale, per cinque legislature. 

Non è qui il luogo di dire degli importanti 
uffici che gli si vollero affidati dal Governo, 
dalla Provincia e dal Comune. Basta accen- 
narne alcuni. Presidente della Commissione 
Reale per l'industria del tabacco e del cotone 
in Italia, la città di Benevento volle ascriverlo 
alla propria cittadinanza d'onore. Andato rap- 
presentante della Società agraria all’ Esposi- 
zione di Londra del 1862, fu onoratissimo da 
lord Russell in particolare, che volle fargli vi- 
sitare le sue terre e udirne giudizio sul modo 
della coltivazione Le Camere di commercio 
dell'Emilia lo elessero giurato all’ Esposizione 
di Parigi del 1867 e di Vienna del 1873, 

Nominato senatore nel 1874, già vecchio 
assai, nella Camera vitalizia portò tutta la 
sua operosità. E “quando fu colpito dalla do- 
lorosa infermità che lo trasse a morte, si oc- 
cupava con zelo dei lavori preparatorii per la 
grande inchiesta agraria decretata dal Parla- 
mento, della cui Commissione il Senato lo 
aveva fatto membro. 

Un tanto cittadino Bologna ha voluto ono: 
rare con solenni funerali. Per tutte le vie in 
cui è passato il corteggio una folla di popolo 
sì accalcava pietosa a rendere alla sua salma 
l'estremo tributo di riverenza. Vi erano i vec- 
chi che lo avevano avuto compagno nella 
guerra e nel Governo, veterani delle patrie 
battaglie, consiglieri comunali e provinciali, 
deputati e senatori: vi erano gli accademici 
che lo avevano avuto collega negli studi, 
tutti commossi, piangenti. 


n 
GIULIO GURIONI. 

Giulio Curioni, il Nestore de’ geologi ita- 
liani, mori in Milano, sua patria, il 21 settem- 
bre. Ecco alcuni cenni sulla sua vita operosa, 
che togliamo alla commemorazione pronun- 
ciata dal suo dotto collega il prof. Cornalia. 

Nato da chiara prosapia milanese sulla fine 
del secolo scorso (1798), il Curioni studiò Di- 
ritto a Pavia, e nel 1815 era laureato nel- 
l'Ateneo ticinese. — Si mise negli impieghi 
di finanza, ma mentre avviavasi per questa 
carriera, cominciò a dedicarsi a quegli studii 
che dovevano poi fare la suprema occupa- 
zione della sua vita. 

Dapprima la chimica, poi la mineralogia, 
poi la geologia furono da lui coltivate e con 
‘onore suo e con vantaggio del paese. 

Allievo di Breislack, che l’ onorava di sua 
amicizia, e dei valenti geologi dei primi lu- 


nazione e della guerra allo straniero. Procla- 
mata la guerra, egli nell’ ultimo numero di 


in Italia nel 1859, la Zedlre d M. le vicomte 


quel foglio dichiarava che per lui come per 


stri di questo secolo, il Curioni presto s' ad- 
dentrò nella buona via dell’osservazione , che 
poì percorse con tanto successo. Non vi ha 
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angolo pia Tiposto dei monti e delle valli lom- 
barde che sfuggisse alle sue'ricerche, che non 
fosse ripetutamente perlustrato da lui, inde- 
fesso indagatore d'ogni mineralogica ricchezza, 
— Di patriottico sentire, amicissimo del Cat- 
taneo, del Kramer e di quanti erano a capo 
del movimento nazionale, nel 1848 egli prestò 
alla buona causa l’opera sua, ed applicando 
le molte sue chimiche cognizioni fa mandato 
a dirigere la fabbrica della, polvere che tro- 
vavasi allora a Lambrate. Ritornato il Go- 
verno austriaco, venne dimesso. 

Da quell'epoca coltivò con maggior ardore 
la scienza sua prediletta, e ben numerosi fu- 
rono ilavori che andò man mano pubblicando, 
i più sulla geologia lombarda ; e bisogna con- 
fessare che il suo modo di interpretare le 
varie apparenze geologiche, non fu sempre in 
accordo colle idee che i nuovi studi tentano 
far prevalere nella scienza. 

Dedito all’utile applicazione, s'occupò molto 
dei minerali lombardi, della loro composizione, 
della loro giacitura, del miglior modo di trat- 
tarli: sicchè gl’industriali nostri ebbero in lui 
la miglior guida, il miglior consigliere nelle 
loro intraprese. — Venerato pel suo sapere, 
amato pel suo carattere franco e leale, pel 
tratto cortese con cui sempre accoglieva quanti 
a lui si rivolgevano per aiuto e consiglio, egli 
era il centro d'una attività non comune. Emulo 
dei De Buch, dei Beaumont, dei Collegno, le 
doti del suo ingegno lo rendevano più che 
mai atto a simile genere di studi. — I monti 
erano il suo gabinetto; nonli lasciava che per 
alternarne lo studio colle analisi delle roccie, 
dei minerali, delle acque che potevano utiliz- 
zarsi per l'igiene, per l' industria, pei bisogni 
vari del vivere sociale. — = 

In questa sua lunga vita di lavoro, gli riu- 
scì di raccogliere abbondante suppellettile 
scientifica di roccie, di fossili, di minerali che 
egli legò a' musei patrii. 

Ancora nell’anno scorso, nella grave età di 
81 anni, egli pubblicava ordinato in un solo 
lavoro il frutto de’ suoi studi e delle sue mol- 
teplici fatiche. La sua Carta geologica della 
Lombardia in due fogli, illustrata da due vo- 
lumi di testo, editi in Milano in splendida ve- 
ste, sarà il più grande monumento che egli 
abbia innalzato alla sua fama, la più preziosa 
eredità che egli lascia ai colleghi della scienza. 

Nel primo dei due volumi accennati egli 
descrive la. stratigrafia de' monti lombardi; 
nel secondo dà un'accurata descrizione di 
tutte le sostanze utili metalliche e terrose 
che i monti lombardi contengono, Improbo, 
gigantesco lavoro, che non pare, opera d' un 
solo, e ch'egli da solo e colle sole. proprie 
forze valse a condurre a fine, 


RUSTOW e PETERMANN. 


Vedi la biografia che ne abbiamo già pub- 
blicato nell'articolo intitolato :. Due scienziati 
suicidi, nel N. 42, 


— SGarcin de Tassy, celebre orientalista francese, m. 
a Parigi il 3 nottetia Era nato a Marsiglia nel 1794. 

— La contessa di Sant'Andrea, Yadora (del maestro 
Spontini, il celebre compositore della Vestale e de 
Fernmuiò Cortez; è ‘marte ultimamente ‘a’‘Pasfy, in 
età di 88 anni. 

— ll Giornale di Pietroburgo annunzia la morte del 
cav. Stefano Ghedeono/f, consigliere privato, maestro 
della Corte dell’imperatore Alessandro, ex-direttore 
dei teatri imperiali e quindi direttore dell’ Eremitag- 

io imperiale. Egli era un eminente letterato e critico 
F'arto. Nel 1845-11 gafoato) eominetò, una dniezisione 
storica geografica e stati: lell’ impero russo. Kgl 
sttenpò puo un opuscolo sul Fanciullo dal delfino, 
statua che si ammira Et 7 e che viene at- 
tribuita a Raffaello d’Urbino, e, nel 1848, un dramma: 
La morte di Liapunoff. 

— Il 24 settembre m. a Frascati, Alessandro Erdan 

iornalista, che s'era fatto un nome nel Temps e nella 

sse di Parigi, e da ultimo come corrispondente 
italiano del Temps. Nato nel 1820, educato in semi- 
nario,-neusci repubblicano-razionalista Scrisse les pe- 
tites d'un republicain rose (1849), les reo, 
tionnaires del l'A B:C (1852), e nel 1855 il suo princi» 
pale ‘lavoro: La France mbstigue, ou _tableat des 
ezcentricités de ce temps, che gli procurò la condan- 
na a un (anno di carcere e a 9000 franchi di multa. 
Minacciato anco d'arresto, riparò nel Belgio da dove, 
essendo espulso, si recdin Svizzera e infine in Italia 
da dove, sotto il pseudonimo d’Auberson, diresse dal 

in poi da Torino, da Firenze, da Roma e da Na- 
poli corrispondenze politiche al Temps. Erdan lascia 
parecchie opere inedite, tra cui una Storia del risor- 
gimento italiano. 


VERSEGGIATORI 


I verseggiatori imperversano. Versi tutti, 
o quasi tutti: di poeséz splende qua e là ap- 
pena qualche fuggevole scintilla. Abbiamo sul 
tavolo una montagna di volumi di versi, un 
vero Elicona... per ridere. Abbiamo dovuto 
leggerli tutti; tutti, o gran Dio! e che miserie! 
Non solo c’è una lirica un carme, che s'avvi- 
cini ai Sepoleri, alle Ricordanze (sarebbe ri- 
dicolo quasi il pretenderlo), ma nemmeno una 
poesia che possa stare un po’ accanto alla 
Veglia o all'Idittio maremmano. Perchè tanta 
illuvie f... A scrivere versi è roba facile, oggi, 
per molti. Una riga di prosa coll'accento sulla 


sesta, o sulla quarta e ottavasillaba: ed ecco | 


un verso. Ma ci vuol altro per la poesia vera, 
sentita, perla poesia che ci attrae, come cala- 
mita, l'attenzione sviata da mille cose e da 
mille fantasmi, 

Un giovane, il cui volumetto di righe ri- 
mate contiene tuttavia una promessa, è il si- 
La Enrico Onufrio di Palermo, al quale diamo 

posto d'onore occupandoci di lui per primo. 
Anch'egli scrive versi, comei più, vale a dire 
come vien viene, ma il suo ingegno baldanzoso 
e veramente giovanile non irrita come quello 
di altri giovani che affettano un cinismo ri- 
buttante e scrivono versi non certo migliori 
di quelli dell'Onufrio. L'Onufrio diverte. I suoi 
Momenti*, egli li chiama leggiadre follie, — 
Leggiadre follie? Noi ci permettiamo di chia- 
marle questa volta follie, follie semplicemente. 
Noi anzi, a dirla in tutta confidenza, non ab- 
biamo conosciuto in quest’ ultimo tempo un più 
bell’originale dell'Onufrio. Questo giovane ci 
fa il suo bravo programma com'è di pram- 
matica, e dopo averci detto, secondo la soave 
moda che corre oggi in Parnaso: 

Le chiome vo' cantar della mia ganza, 
Le sue pupille ed il suo bianco seno, 


vien fuori a domandarci quello che il Praga 
suo maestro odiava e che i poveri saltimban- 
chi amano tanto} il minio, 

Chi mi presta un tantino di belletto, 

Per togliermi il pallore dalle gote? 

Fino all'orlo del triste cataletto 

Le voglio rosse come le carote! 

E, buffoncello dalla faccia tinta, 

Agiterò fettucce e sonaglini. 

Anch'io trascorrerò, larva dipinta, 

Fra bionde trecce, fra candidi lini. 

Colle signore diverrò galante... 


Non credete però a tali malinconie. Baje 
Lo stesso nostro isolano sa perfettamente che 
le signore gli rideranno allegramente in faccia. 
È vero ch'egli ripete sempre la stessa ilare 
canzoncina: 

Voglio la eipria ed il belletto e il velo, 


ma sotto questo velo egli vorrebbe nasconderci 
una tragedia, un grande dolore. ll poeta da 
Palermo si atteggia ad uomo cui prema alta 
angoscia; s'atteggia a umorista che sorrida 
amarameate mentre l'anima sua è tutta ‘la- 
grime, Egli ride e fa il buffone come Rigoletto 
per poter iscoppiare un di, furibondo, e per 
appiccare, giulivo boja, alla lanterna i pan- 
ciuti epuloni. No: non ischerziamo, 0 lettori: 
Chi scherza è lui, Sentitelo bene: 
O giornate di febbre e d'esultanza, 
O momenti di gioja, 
Allorquando farem la trista danza, 
Noi, tramutati in boja, 
Quando, al chiarore delle toree a vento, 
1 panciuti ‘epuloni 
Noi li vedremo dondolare al vento 
Dai neri lampioni! 

Sarà un bell'effetto, senza dubbio il veder.on- 
deggiare all’aure comunarde le pancie degli 
epuloni...! Ma parlando sul serio, sa lei, siguor 
Onufrio, che cosa prescegliamo a questa ce- 
lia di gusto discutibile? La lirica ch'è a pa- 
gina 39 del suo lucido volumetto. È lirica consa- 
crata con nobile affetto a Luigi De Conturbia, 
morto testè nella rivoluzione dell'Epiro; è una 
lirica che noi abbiamo già pubblicato, a suo 
tempo, nell’ ILLUSTRAZIONE e che per felicità di 
frase e per ua certo estro schietto è, meglio 
di altre, l'annuncio d'un poeta che forse 
verrà. Ne ha la stoffa. Alla penna del signor 


1 Palermo, G. B. Gaudiano, editore. 


{ Onufrio è dovuto pure un libercolo che ci ar- 
| riva coi Momenti: S' intitola Mezrica e poesia. 
Il prof. Giuseppe Chiarini, nel suo lungo e, a 
| senso nostro, superlativamente villano proemio 
alla seconda edizione delle 04% dardare del suo 
| idolo Giosuè Carducci, scagliò uno scherno 
anche all'Onufrio che non ammira la metrica 
del Carducci, L'Onufrio ne fu punto; non se 
ne stette zitto, non volle imitare gli altri che 
non si degnarono di rispondere nemmeno a quel 
povero diavolo; ma tempestò e mise in can- 
zonatura il signor Beppe Chiariui, Il quale 
Chiarini, per dirla di volo e sottovoce, non 
avrebbe poi tempo d'avanzo per gettare un 
cumulo d'impertinenze sugli altri che non la 
pensano come lui. Egli dovrebbe piuttosto ri- 
vedere le sue prose che sono cattive, e le sue 
poesie originali che sono pessime, Passìiamo. 


a 
_ Palermo ci manda un altro volume elzevi- 
riano; quello d'un altro giovane che vorrebbe 
mettersi fra la schiera invidiata de' poeti, e 
che abbiamo già avuto occasione di lodare 
come bizzarro prosatore. Il volume porta 
questo titolo: Prime armi, e l'autore è Gi- 
rolamo Ragusa Moleti 1. È una raccolta di 
versi non scettici, ma puramente cinici. A 
noi pare di veder già quel bravo giovinotto 
sdraiarsi sopra una soffice poltrona e, fu- 
mando una sigaretta, ridere o almeno fin- 
gere di ridere a nomi santi e ai più elevati 
ideali. Che cosa è una passione per lui? Nulla. 
Che cosa è la febbre dell'entusiasmo e del- 
l'amore f... Nulla! Egli è ridotto a non amar 
più niente. No: correggiamoci, egli ama qual- 
che cosa. Ce lo dice lui stesso in versi elze- 
viriani: 
Io son ridotto a non amar più nulla 
Altro che il sigaretto, 


Ed egli desidera pur qualche cosa: ecco qui 
Vorrei gustare la pace d'un’ alma 
Un po’ floscia, un po' grulla; 
Dev” esser dolce la stupida calma 
D'un uom che pensa a nulla! 


Ma adunque? Egli pensa? Sì; pensa a una 
ganza, a un'infelice ch'è tisica, e cui dà 
queste gentili consolazioni: 

Non ayrem tempo d'annojarei: un mesto 
Ricordo.serberò tutta la vita 

Del nostro amor andato via sì presto: 
Fra un mese o poco più sarai spedita. 
Meglio così! Morrai prima d’annojarmi, 


_Il De Amicis ha detto un giorno irritando- 
si: Non so come certi poeti non vengano spaz: 
zati via colla scopa. — Nel leggere questi ed 
altri brutti versi delle Pròne armi, ci ram- 
mentiamo la generosa esclamazione del De 
Amicis. Se non che, è da notarsi che vi sono 
de' giovanotti, i quali affettano d'essere senza 

bra, d'essere flosci come cenci, e d'avere il 
cuore arido come la pomice, e cattivo, solo per 
poter essere chiamati en/un/s du siécle, e am- 
malati! Poveri ammalati! Noi speriamo an- 
cora che il signor Moleti sia di questi ultimi 
giovani; noi lo crediamo affettato nel suo ci- 
Iusmo, Prima però di consigliarlo a spezzare 
le Prime armi e di prepararci le seconde, 
che ci attendiamo più rispettabili, lo invi- 
tiamo a studiare un po’ più la grammatica 
italiana ch' è così facile, e ad imparare a far 
versi veramente buoni, il che è forse un po' 
difficile, 

n 
ta 
Anche all’avvocato Giambattista Avellone 

(un altro palermitano) danno noja i verseggia- 
tori tisici e gl'imitatori di Lorenzo Stecchetti ?. 
E questa noja dev'essere ben forte se lo stacca 
da' suoi clienti della Corte d'Assise per pungere 
coll'ironia i subbiasimati scrivani, Il signor 
Avellone pubblicò dunque testè le sue Postuma3, 
fiagendo che il tisico autore sia certo Giulio 
Aristide Zaccarelli, il quale sgocciola appunto 
de' versi sulla falsariga di quelli dello Stee- 
chetti, e se ne gloria. 

un lavoro fatto non senza spirito; ma 
luna parodia che si dilunga per tante pagine, 
finisce col venire a noia. Son cose che dette 


1 Palermo; Virzi, editore. 

? Della Nova Polemica di Stecchetti, testè uscita, 
parleremo prossimamente, 

? Milano, C. Bignami e C, 


GiuLIO CuRIONI, geologo, m. a Milano il 21 settembre. CaRrLO BERTI-PICHAT, m. il 15 ottobre a Bologna, 


MoNsIGNOR DUPANLOUP, m, 
(Da una fotografia del signor Maza). Da una fotografia del signor A. Sorgato). 


(Da una fotog 
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lì per lì dopo cena fanno ridere, ma che in 
un volume hanno più pretesa che merito. 
Più efficace contravveleno contro gli stec- 
chettiani per forza, ci sembrano le Poesée 
liriche che il professore Benedetto Prina da 
Bergamo ora ristampa coi tipi della tipogra- 
fia editrice Lombarda. Che zuccherini alla 
Giulio Carcano! Che azzurri! Che Ave Mariel... 
Non già che dopo il Manzoni, o meglio dopo 
la stupenda Ave Maria del Don Juan di By- 
ron, non si possano scrivere altre Ave Marie; 
forse c'inganniamo, maci pare solo che nel Pri- 
na continui, per partito preso, una scuola di fle- 
bili oranti ch'è ormai passata e ch'è vuota di 
sentimento forte e vero. La miglior lirica del 
Prina ci sembra la prima: l'Insurrezione detta 
Polonia. Non è originale neppur questa, per- 
ch'è calcata evidentemente suiì noti modelli 
manzoniani; ma parla d'un popolo sempre 
infelice, quindi simpatico, Del resto, le poesie 
del Prina sono sempre gentili e inappuntabili. 


Languido anch'esso, ma più nobilmente ! 


espansivo è Giacinto Gallenga, le cui Poesie 
domestiche sono uscite dalla tipografia Roux 
e Favale di Torino. S'accorge egli stesso d’es- 
sere sfibrato. Anzi v'ha di più: s'accorge di 
esser vecchio : 


Siam vecchi: siamo inutili 
Forme d’età passate; 

Le membra abbiam, le voglie 
Languide, sfiaccolate. 


1 ludi ancor ci invitano 
Delle sudate arene, 
Ma ci han reciso i muscoli 
Degli anni le catene... 
Imbelli siam: siam pallidi 
Fantasmi : del passato 
Siam le scarse reliquie 
Disperse pel creato. 
e continua su questo tono; e così, mezzo serio 
e mezzo ironico, chiude il suo tenue volume 
nel quale troviamo anche un sonetto A E4- 
mondo D.... di cui ecco le affettuose terzine: 


Ma tu, caro signor, come negli anni 
In cui spiccando i tuoi voli primieri 
Già t'innalzavi sui modesti vanni, 


Ti senti ognor lo stesso: onde il paese, 
Che vede li mediocri andar sì altieri, 
Ti adora perchè sei dolce e cortese. — 
è 
ta 

Patria, Votta, Pelrarca, Ore di debolezze, 
Ore di bile... ore di debolezze sopratutto. Ecco 
gli argomenti dei Pym versi di G, Arangio 
Ruiz, (uno spagnuolo î) editi coi tipi del Bar- 
béra, A forza di cercare, si trova qualche buon 
pensiero nei versi del signor Ruiz. 

Se dobbiamo però citare versificatori di 
egual calibro, citiamo subito: Ausonio Liberto 
le cui Selections!, non hanno raggio di poe- 
sia; son nojose, seguite da note più nojose anco- 
ra: Terra Marique, vere inezie del signor G.A. 
Belcredi, stampate dal Miinster di Verona, e 
infine le anacreontiche rugiadose del signor 
Ruggero Bedetti 2. °o’!... Noi credevamo d'a- 
ver seppellito l'ultimo imitatore di Jacopo Vit- 
torelli buon’ anima sua; fina ci siamo ingan- 
nati. L'ultimo rampollo del molle innamorato 
d'Irene, vive oh sìl e sospira a questi lumi 
di luna stecchettiana a una Silvia che piange. 
Perchè piange? L'autore ce lo dice alla can- 
300ota dugentesima che, per fortuna, è anche 
ultima, 


Perchè di pianto bagni, 
Silvia, le rosee gote? — 
Ohimè! ché far chi puote 
Te, cara, lagrimar ? 
Forse perchè la cetra 
Jo metto în abbandono ? 
Perchè col dolce suono 
Il canto va a cessar? 
Oh s'è così, rasciuga; 
O mia vezzosa, il pianto; 
, Perch’ io riposi alquanto, 
Di nuovo canterò.,. 


Si riposi, signor Bedetti] Si riposi! — Ripo= 
siamo anche noi. 
d ASPER. 


! Livorno, P. Vannini, editore, 
® Ancona, tipografia di Nicola Mengarelli 


E' Esposizione Universale 


SOTTO LA TETTOIA. 

Uno dei punti di vista più interessanti di 
questa Esposizione che sta per chiudersi, è 
certo quello che si presenta al visitatore, 
quando egli passeggia lungo il Palazzo del» 
l'Esposizione, sotto alla vasta marquise di 
cristallo, Lungo le pareti, statue colossali, tra 
le quali l'Italia in romano paludamento, vasi 
di piante rare, arbusti, bandiere si raggrup- 
pano in modo artistico. Di là la vista corre 
sui giardini, sui padiglioni, per i viali po- 
polosi. È una passeggiata che resterà a lun- 
go impressa nella memoria de' visitatori del- 
l'Esposizione, e ben fece il nostro egregio 
artista, signor Michetti, disegnando quel punto 
d'ameno ritrovo, proprio e nel momento in 
cui un rullo di tamburro annuncia che per 
quel giorno l’ Esposizione si chiude. 


IL RITORNO DA MONTEVERGINE. 


Nel numero del 2 dicembre dell'anno pas- 
sato l' IbLusTRAZIoNE ha dato un'idea del ri- 
torno dalla festa di Montevergine coll’ inci- 
sione d'una carrozza tutta parata per questa 
baldoria, che si fa tutti gli anni dal popolo di 
Napoli nel mese di maggio; oggi togliamo dal 
quadro che l'egregia pittrice napoletana, si= 
gnora Paca-Sindici, ha esposto a Parigi, la 
scena del ritorno; quando di quelle carrozze 
la fila è interminabile, e la ressa prende l’a- 
spetto di un torrente, d'una valanga, d'un 
subisso di carrozze, carrozzelle, carrozzoni, ca- 
valli, bandiere, pennacchi, uomini e donne in 
baraonda, e grida, urli, evviva, e polvere sol- 
levata a vortici s'alzano come fumate sino 
alle nuvole. Le rozze che tirano quegli equipag- 
gisono napoletane anch'esse e partecipano al- 
l'entusiasmo che invade ilnapoletano dopo com- 
piuto il santo pellegrinaggio alla famosa Ma- 
donna, — mettendo, se occorre, al Monte di 
pietà le lenzuola ed i materassi del letto. Tutte 
quelle brave bestie fanno a chi corre di più, 
a chi sì oltrepassa; il più vecchio ronzino 
alza la testa come uno scheletro che risu- 
sciti, e trova per un momento il foco della 
gioventù, e îl somarello, elevato al grado di 
corsiero da equipaggio, si slancia per mo- 
strarsi l'uguale dei Brigliadoro da carrettel'a 
e dei Rabicani da nolo. La valanga passa via 
come un turbine di matta gioia, col fra- 
stuono delle collane a sonagli e campanelle, 
delle fruste, dei canti, dei tamburelli, delle nac- 
chere;— collo scintillamento dei fornimenti co- 

rti di specchietti e lastre metalliche; — col 

arbaglio de'vivi colori dei pennacchi; — e co- 
gli svolazzi delle code di volpe alle frangie delle 
bandiere; l’auriga fortunato della più veloce pa- 
riglia tiene il mezzo della strada, fiero, ritto, 
colle redini allentate sul collo delle genero- 
sissime rozze, e, umile in tanta gloria, saluta 
come un re la folla pedestre e plaudente. 

La signora Sindici, ha saputo cogliere il 
lato vivo e pittoresco di questa festa popo- 
lare, e col suo quadro si è fatta osservare in 
quell’ altra corsa strepitosa che è la grande 
Esposizione di Parigi. 

L'OREFICERIA CASTELLANI. 


Nell'articolo che abbiam pubblicato con que- 
sto titolo nel N. 36 a pag. 148, abbiam già 
parlato degli oggetti dell’insigne orafo ed an- 
tiquario romano, di cui diamo oggi i disegni. 
Qui ricorderemo solo che la corona votiva 
di lavoro finissimo nello stile del secolo X, 
è fatta di corone sovrapposte, come le co- 
rone che i Reali di Savoja solevano regalare 
a questo o a quel santuario, e come se ne 
conservano ancora nel Museo di Cluny a Pa- 
rigi. Tempestata di rubini con pendagli di 
perle grigie, delle na l’ultima è grossa come 
una noce, fa un effetto mirabile, ed ha vera- 
mente uno sfarzo regale. » 

Quanto alla riproduzione della 2eti9a ro- 
mana proveniente dagli scavi municipali del- 
l'Esquilino, è tratta dall'unico esemplare di let- 
tiga muliebre che sinora sia stato trovato. 
La lettiga è di legno e bronzo, ed il Castel- 
lani l’ha ristaurata con quella finezza ar- 
cheologica e quella perfezione artistica nella 
quale non ha competitori. Egli ha compiuto 
il ristauro aggiungendovi delle cortine pur- 
puree imperiali e dei cuscini, 


ARCIDOSSO. 


Ora che le due relazioni del comm. Cara- 
vaggio e del prefetto Berti hanno nuovamente 
chiamato sui fatti d'Arcidosso l’attenzione del 
pubblico verso l’Amiata, non crediamo inop- 
portuno che il nostro giornale riproduca il 
disegno che di quel paese ci ha inviato il me- 
dimo pros Berti, che ci favoriva i disegni 

le) n . 


Arcidosso sorge su un piccolo colle poco di- 
stante dall'estrema vetta dell'Amiata. Il fiume 
omonimo e l'Ente scorrono ne'suoi pressi. È 
una cittaduzza divisa in vecchia e nuova, con 
mura castellane, quattro porte e una bella 
rocca nel mezzo. Nella parte nuova della 
città si notano la Chiesa di M. V. delle Gra- 
zie, una fontana monumentale, un lungo viale 
d'acacie e la bella casa del marchese La Gre- 
ca di Napoli, del Farini sindaco e del Farini 
deputato, e del Pastorelli. La gente è schietta 
ed ospitale, La proprietà è divisa agli estremi: 
sopra 5000 abitanti vi sono 362 che hanno il 
diritto elettorale, quantunque la popolazione 
per 2j3 sia illetterata ; vi sono da 2000 pos- 
sidenti con non più di 1300 famiglie; poveri 
possidenti però! Esistono ad Arcidosso una 
tipografia, sette scuole elementari, un teatro 
sostenuto da una società detta degli Unanimt. 
due casse di risparmio, un concerto mu- 
sicale. 

.I boschi vicini danno molto legno da costru- 
zione: di castagne raccolgonsi un 80 mila quin- 
tali; rinomati i fagioli; per oltre 40 mila quin- 
tali di patate si esportano nelle maremme. 

Poco il grano (6600 quintali), ma sufficiente 
per il consumo. Abbastanza numeroso il be- 


‘stiame. Due cave di terre bolari sono in la- 


voro. Una Società francese dura la ricerca di 
una miniera di rame e intanto raffina il man- 
ganese, Si vedono traccie di mercurio. 

Oltre che di alcune piccole tintorie, Arci- 
dosso sarà in breve dotato del superbo lanificio 
della ditta romana Biscoff, Lovati, Maggi, Testa 
e C.°, lanificio che accoglierà quanto prima 160 
operai, Ikperiodo glorioso di Arcidosso fa quello 
incui gli Aldobrandeschi, alzata la torre nel duo- 
decimo secolo, tennero la signoria dell’Amiata 
difendendola contro Siena sino al 1831 in cui 
furono vinti. Furono poi in guerra quei di 
Arcidosso con quei di Santafiora. La pestilenza 
del 1855, detta il castrone, dimezzò la popo- 
lazione. Ebbe, cometutte le città italiane, i suoi 
partiti, dette dei Tarmeschi e de’ Fioravanti. 


SCIR ALL ELA SUA CORTE. 


C'è stato un momento, qualche anno fa, 
che gl’ Inglesi e gli Afgani, nemici da lungo 
tempo e nemici oggi nuovamente, mostravano 
di essere i più buoni amici del mondo. Era 
allora Vicerè delle Indie Lord Mayo, il quale, 


‘seguendo la politica conciliatrice di sir John 


Lawrence, mandò in regalo denaro ed armi 
all'Emiro e seppe trattarlo tanto cortesemente 
ché Scir Alì, indotto anche dal desiderio di 
avere il riconoscimento del Vicerè al diritto 
di successione del suo minor figliuolo, accettò 
di andare al Durdar, ossia Consiglio, che Lord 
Mayo raccolse ad Umballa. Ivi giunto, il Vi- 
cerè, dopo avere fatto passare in rassegna 
dall'Emiro un paio di reggimenti di hi9h/anders 
e alquanti Sepoys, gli regalò ancora 10,000 
rubli, alcune migliaia di fucili e una batteria 
di cannoni; e da una parte e dall'altra ebbero 
luogo le vicendevoli presentazioni dei due 
stati maggiori, 

Volendo dare i ritratti dell' Emiro e dei 
suoi primari ufficiali noi non potevamo certo 
far di meglio che presentarvi il bel quadro 
che allora fu fatto da valentissimo artista e 
nel quale si vedono, di parte afgana, comin- 
ciando da un lato, due Sirdars e un Rojah 
di Sikh, il Rajah di Nabah, il Rajah di Jheend, 
il Maharojah di Puttiala, Scir All e Mirza 
Mohamed. Da parte inglese si vedono Lord 
Mayo, Abdullah Jan, Lord Napier, luogote- 
nente-governatore del Pengiab, Lord Mansfield, 
Sir William Muir, Sir Ricardo Temple e il 
signor Davis. 


È 
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L’ ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


INDOVINELLO 8CAGCHISTICO N. 7 


REBUS. 


glia; N° 


SOAOCHI. 


Soluzione del Problema N. 86. 


Bianco, Nero. 
LA e2b5 1 Qualunque. 
2. P d7 div. cav. op. 
P g7 div. donna od 
altre mosse dà matto. 
Ssiolto dai signori F. Benda, Paris; E. Frau, Lione; 
v. Roncoroni, DARCI Canili: Vicenza; V. Fabra 


Bonnani, Game: 


e 


Dirigere lo corrispondenze alla Sezione Scacchistica 


ILLustRAZIONE ITALIANA, Milano. 


Col salto del cavallo combinare due terzine di un 
celebre poeta. Da quale scacco s'incomincia? È questa 


la maggior difficoltà, 


si pn È 


PIGRIZIA 


Spiegazione del Rebus a pag. 272: 
A tutti i onori generosi è cara”la patria. 


—____—__ 


SOIARADA. 


S'appella coll'intiero 
Che viene dal primiero 
Donna che adatta sia, 
Per la sua vigoria, 
Più la spada a trattar che.il mio secondo, 
Come più d'una se ne conta al mondo. 


CAMPANELLI ELETTRICI 
MEDAGLIA D'ARGENTO 
FRATELLI ZEDA 


Fornitori delle Ferrovie dell’ Alta Italia 
Milano, Via Orso, N. 11. 


DEL PIÙ ANTICO DISTILLATORE 
GIOVAN MARIA ARINA 
Gegentiber Dem Ji s-Platz 
(Dirimpotto alla Piazza di Giuliora) 

IN COLONIA. 

Fornitori delle LL. MM. I R£ e la Rs- 
ama: D'ITALIA; GueLieLMo I, Imperatore 
di Germania è i Prù ALESSAN= 
pro II, Im a Kia 
GIUSEPPE tare Lui 

RIA Region: ta ghi Iterra, ecc., ecc. 

Agenzia principale e Deposito presso 

TEMISTOCLE MORETTI 

Milano. = Via Croce Rossa,10. - Milano. 
"WB. Perguardarsi dalle innumerevoli con- 
uraffazioni esigere la precisa indicazione 

Gegenider: Dem. Jiliohs-Plats. 
(GRANDE ASSORTIMENTO DI 

TAPPEZZERIE ÎN CARTA Na- 
zionali ed “Estere, a prezzi limatatissimi 


di G. PACELLINI, Via Alessandro Man- 
zoni, N. 11, Milano. 


‘El FvICOL, EVIDI 


PIANO ROto e ven eno NTUM 


Milano, via Ugo: Foscolo è e > Galleria Vv. B. 


"°°° GRANDE MAGAZZINO — 
MOBILI € TAPPEZZERIE | 
ZARA e ZEN 


Stanze da letto matrimoniale, da L. 500 a L. 5,000 
ale da ricevimento. » » 225» » 3,000 
Sale a manger. » » 200» » 2500 


Grande assortimento in Sedie di Parigi, Chiavari, Cormons, ecc. 
Non si teme la concorrenza di nessun'altra fabbrioa, 


gara 


“REALE COMPAGNIA ITALIANA | 


1 Assicurazioni Generali 


s VITA DELL'UOMO 
mp con Reali Decreti 27 Luglio Fg & Ca Luglio 1864 
SOCIALE — MILANO — VIA DURINI N. 34. 


È 


Capitale Sociale, —. Stabili e valori a garanzia delle operazioni 
IL. 14,313,100 
oltre t premi futurt da pagarsi dagli Assicurati 


Stabili della Compagnia in Milano. 
Palazzo già Monte Napoleone. Sa Via mata Napoleone, 22. — Via S. Andrea, 2. 
ru 
Palazzo già Fiorenza. — Via I no anni, 1 — Via S Giuseppe, 2-4. 
Via An 
Case. — Piazza e Via Durini, 34.— Via rincipe Umberto, 36. - Via Parini, 7-9. 


Contratti di Previdenza. 
Capitali pagabili spl caso di mote dell'Assicurato , ai di lui figli ed eredi. 
Capitali pagabili determinata ‘all’Assicurato stesso se vive, od anche 
primi ee ci eeReoa data ‘avvenga la di lui morte. 
Dotazioni mutue e garantite. Rendite Vitalizie e Pensioni. 


PULLNA (Boemia) 


E ||LA PIU' VECCHIA E LA MIGLIORE 


ACQUA MINERALE NATURALE 
PURGATIVA eo ALTERANTE CONOSCIUTA 


Dose: Un bicchiere da vino. (At fanotuit 
yasta dare, uno o due cucchiai da tavola e 
temperata con latte) riscaldata e dn pren- 
der a digtuno ed anche alla sera prima 

dare a letto. Dieta poco serupolosa: 
Vendita ed informazioni ovunque. 
Antonio. ULBRICH 

Figlio del Fondatore. Direttore Generale. 
controllo originario : Ogni bottiglia di terra 
deve portare impressa la marca registrata. 

tillnaer Bitterwassar, 
Gemeinde: Piillna 
conformemente sopra la cap: 
linaer-Gemeinde-Bil 


AL CARROBBIO 
Dott. P. PRRALY 


MEDICO - CHIRURGO - DENTISTA 
aria aruba Bee 0. 
> DENTISTA 
GIUSEPPE TONTA: 
nipote del fu Tohta frate Costantino 
Chirurgo Dentista, con laboratorio meccan. 
Milano, Via Alessandro Manzoni, 16. 


rwasser 


Milano. - FRATELLI 


IL BACIOMELLA CONTESSA sm 


ROMANZO DI 


ANTONIO CACCIANIGA 


Un volume della Biblioteca Amena 


IL. 1. 


MILANO FRATELLI TREVES, EDITORI — MILANO 


TASSOMMOIR 


— TRADUZIONE DI 


(LO. SCANNATOJO) 


ROMANZO DI 


EMILIO ZOLA 


EMANUELE ROCCO, AUTORIZZATA DALL'AUTORE 


Due volumi in-16 della BIBLIOTECA AMENA di circa 600 pagine. — LIRE DUE. 
Ì Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori FRATELLI TRE VES, Milano, Via Solferino, N. 11, 


Conara EuGEgnIO, Gerente, 


STABILIMENTO TIPOGRAFICO-LETTERARIO DEI FRATELLI TREVES: 


